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Pbof. BONAVENTURA ZUMBINI 



Illustre Professore 

In questi studi ho cercato di portare un po' di 
luce sulla biografia del Folengo, e sopratutto di 
porre in rilievo la sua elevatezza morale come uomo, 
la sua serietà come artista. 

A Lei, che m'incoraggiò cortesemente a prose- 
guire le mie ricerche su Merlin Cocai^ e a' raf- 
fronti tra il grande umorista mantovano e il Ra- 
belais ha volto V acume della sua critica dotta e 
geniale, intitolo, con animo grato, queste pagine. 

Voglia Ella accoglierle indulgente, insieme al- 
l'omaggio cordiale del 

Suo devotissimo 

A. Luzio 

Vienna, 15 ottobre 1898. 



LE PREFAZIONI DI AQUARIO LODOLA 

L' Imperiale di Vienna possiede due esemplari della 
prima redazione del Baldo, tanto cioè la Paganini del 
1517 quanto TArrivabene del 1520;^ ed entrambi gli 
esemplari, perfettamente conservati, recano una lettera- 
prefazione di grande interesse, intitolata : « Magistrl 
Aquarij Herbolatti^ in arte cristeriensi peritissimi ad 
illustrem B. Passar inum comitem Scarduarum libellus 
de laudibas Merlini Cocai ». 



' Insieme airedizione deirArrivabene si trova rilegato il raro 
poemetto in sei libri; Gnarini Capelli Sarsinatis Macharoma 
in Cabrinum Gagamagogae regem composita, multiim delectabilis 
ad Ugendum, Impresali m Ariminiper Hier, Soncinum a, d. 1526 
die XVI decemhris. Ne ha dato qualche estratto il Delepierre in 
nna miscellanea che mi è rimasta inaccessibile (cfr. Schneegaks 
Geschichte der grotesken Satire, Strasburgo 1894, p. 131-32): ma 
sa questo imitatore del Folengo non vai la pena di indugiarsi, 
perché il suo poemetto è mortalmente noioso e pieno di scon- 
cezze. 

* Erbolaio, colui che vende erbe medicinali. 

Lvzio, studi /oUnjhi/ini. 1 
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dialettale delle sue maccheroniche. A tagliar la testa 
ni toro, Aquario Lodola reca de' versi scritti da Merlino 
-stesso in fronte al suo Baldo, 

Kos tamen in fronte voluminis huius versus annotatos 
tunc reperi; quos scribendos esse indica vimus ; ipse de seipso 
ioqnens ait: 

Si queris qui sim patria : Mantous ; et annis 
Sub quibus imperij vixi: sub rege Gajoffo, 
Cuius in arbitrio macaronica regna stetere: 
Si nomen: Cocaius ego Merlinus apellor. 
Cocaius nomen, titulus Merlinus, in agro 
Dum mater pregnaus cocaium^ forte botazzi 
Quaereret atnissum, peperit me, nomen et istud 
Sortior: utque scias Merlini significatum 
Quotidie ad cunas tulerat mihi merla beccatam, 
Nari mea se in vino genitrix me infante negavit. 
Cocaius vocor bine, Merlinus nominor. illinc. 
Inclita magnanimi Baldi cantavimus arma, 
Non stilus heroicus placuit mihi, clara poesis 
Me macaronenscis vatem manifestat in orbem. 
Sillaba longa brevis propriam tenet undique normam, 
Libertate mea raro corrumpimus illas. 
Multa meo ingenio vocabula plura catavi 
Quae sine comentis intendere quisquè valebit. 

Dunque, sentenzia Aquario, sulla patria e i tempi 
«di Merlin Cocai non v'è questione possibile: e dopo 
aver fatto ai versi autobiografici alcune chiose umo- 
ristiche — citando le cronache di Gr. Scannagatti e i 
supplementi di Pier Bricola — il commentatore si ac- 
commiata burlescamente da' lettori benevoli. « Vale 
memor mei, ex urbe Alchedamach ». 

1 Cocai è voce tuttora viva uel dial. mantovano e significa 
tappo, e € far di cocai » vale € dir strafalcioni ». Da' versi però 
premessi al primo Baldo è chiaro che il Folcngro non intese punto 
chiamarsi « autor di spropositi » come sostiene il Portioli (I, lxii). 
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ram, simul cum Moschea et Zanitonella, Tandem anìmatus 
aperui, reperique : dnm ergo multa secritudìne studerem, ac 
pocum dormirem super illos, comentariolum meum, et ar- 
gumenta ctiiuscumqe libri composui, univique libros in- 
ferni CUM PKEORiBUS Baldi gestis. Sed meam ob gentilez- 
zam magistrum Scardaffum ciroitum duxi, et occulte stu- 
diolum meum illi palesavi. Ladronazzus itaque furtim et 
libros Merlini et mea pariter commentaria sustulit et inor- 
dinatos et male castratos imprimere fecit, immo confusos 
et iam non Merlini libros apparentes. Yemm amicorum fa- 
vore suffragioque meorum suas descoperui falsitates, et per 
rasonis forzam coactus fuit primum et verax volumen edere 
nec bene tamen limatum, et multa quae in primo Scardai 
libruzzo fuerant male dolata bene dolavi primamque in ima- 
ginem retomavi. Et haec denique bastare possunt quantum 
de recatatione huius voluminis. 



Le lodi di Merlino abbozzate appena nella prima 
redazione dell'epistola vengono qui strombettate con 
maggior solennità umoristica. Aquario Lodola abbonda 
nella citazione dei passi più ammirevoli, ne* quali il 
Folengo può contender la palma agli antichi, e per 
soprassello lo dice « di spirito profetico dotato ». 



Verum super omnes, quae in ipso fuerant virtutes, pro- 
pheticum habuit spiritum, nam de pontifìcatu Julii et Leo- 
nis praedixit, deque Gonzagarum felicitate, diversorumque 
nobilium suae civitatis. Taedet me hoc nobile volumen ab 
ilio non fuisse recognitum, nam (teste Columella) terra quo 
magis lavoratur magis ingrassatur. Id probatur quia sicut 
Vergilius multa carmina reliquit imperfecta. Attamen soler- 
tia qua fungor ad melius quo potui primam in formam re- 
digere curavi. Sed Scardaffi et avaritia et perfidia multum 
honoris detrimentum perpessus sum. Scio quod multi admi- 
rati sunt quoniam nlmis indusiavit ad lucem prodire, In- 
cusanda est nummorum cupiditas, nam temporibus nostris 
virtus depressa tenetur, et avaritia philosophiae praepo- 
sita est. 
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est deprecari deum prò illis ». Nella Toscolana Boecalo 
« corpore deslìgatos ab coelum sqnadras inter aethe- 
rias semper goditnrus passavit. Nec pochinum impara- 
vimus.... sed nostrum est orare prò illis, qni nostra s 
bnfifonizzando melenconias eripiunt ». 

Qneste varianti rivelano la mano del Folengo, che 
corresse e ampliò la prefazione con gli stessi criteri 
stilistici applicati nella revisione dell'intero poema e 
solo per bizzarria introdusse un Aquario Lodola come 
araldo della sua gloria, e illustratore delle sue mac- 
cheroniche. Le preziose note marginali della Toscolana, 
che vanno pur sotto il nome di Aquario Lodola, val- 
gono a dileguare ogni dubbio, come or ora vedremo, 
suir identità del Folengo, il quale anche in un passo 
aggiunto alla Cipadense volle darci la prova squisita 
che Aquario Lodola e Compagni erano tutte creature 
della sua fantania. Dopo aver infatti descritto la spet- 
tacolosa battaglia, combattuta per le strade di Man- 
tova, e l'orrenda carneficina fatta da' suoi paladini, il 
F. soggiunge: 

Tunc Herbolatti ScardafFus, Aquarius et qui 
Rigns aquae freschae cristeria fare solebat 
Accumulaverunt de paucis quippe guari tis 
Deque sibi occisis non pochis mille ducatos, 
Unde patet ratio, resoluta ve quaestio claret 
Quare tres illi de Baldi laudibus orbem 
Implevere, librosque simul scripsere galantos, 

per attestare la loro riconoscenza a chi li aveva ar- 
ricchiti. 



Il 

LE NOTE MARGINALI DELLA TOSCOLANA 
IMITAZIONI FOLENGHLA.NE DEL RABELAIS 



Bisogna dichiararlo francamente, senza offendere 
la sua memoria: il Portioli, cui le vicende della vita 
non consentivano la pacatezza necessaria agli studi e 
la indefessa diligenza nelle ricerche, intraprese l'edi- 
zione delle Maccheroniche con soverchia disinvoltura. 
Si può dire che quell'edizione fosse improvvisata e 
condotta con la stessa cura, che si avrebbe per la pub- 
blicazione d' un romanzo illustrato, distribuita in tante 
puntate a pochi centesimi. Il Portioli non si rese esatto 
conto delle diversità fondamentali fra le quattro re- 
dazioni del Baldo, ^ fissò il chiodo che la Toscolana 

^ Cioè la Paganini 1517, la Toscolana 1521, la Cipadense, e la 
edizione che va sotto il nome di Yigaso Cocaio. La Tose, si trova 
esattamente riprodotta nella milanese Vimercati del 1522, nelle 
edizioni venete del Simbeni 1572, dell' Iraberti 1585, del Bevilacqua 
1564-1613 e nella Amsterdam 1692. La Toscolana servi pure di 
base all'edizione grande di Mantova 1768-72, che noi citeremo sem- 
pre con la sua falsa data di Amsterdam: edizione tipograficamente 
splendida, e sotto ogni rapporto preferibile a quella del Portioli, 
perché, sebbene digiuna di critica, fa dal Terranza annotata con 
diligenza e dottrina, e contiene infine un discreto saggio di voca- 
bolario mantovano- toscano. 
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jed usa altre simili locuzioni volgari, perché * extre- 
mitas gaudii — dice la glossa marginale — eloquen- 
tiam perdit ». 

Cosi via via per tutta l'egloga il commento del 
poeta sottolinea le sfumature del dialogo de' suoi per- 
sonaggi; ^ e altrettanto avviene pel soliloquio di Tonello 

1 Fin dal primo verso annota: ciste Bertolus estrivalis To- 
nelli >. £ al dodicesimo: « Lieto Bertolo, vadit^ad Zaninam stan- 
tem melinconicam, vnltnqne snperbam >. Pia oltre allorché To- 
nello esclama: 

Deb Zanina meam noli scannare magonem, 
Ta me bertexas, dabito, me perfida truffas. 
ìio canear quid nani feci ? die vera, caleffas ? 

il F. avverte che Tonello « haec subdabitando, pariter rideudo^ 
profert. Sommissa voce blandiendo dicit caleffas ». Appena To- 
nello ba espresso il sospetto che Zanina gli preferisca Bertolo 
costei « prorampit in iram quia detegitnr » col verso : 

Est ita, quid modo vis? sua som tota.... 

Tonello ferito nell'anima, al sentirsi posposto ad altri, effonde il 
suo dolore in versi classici: 

O crudele nimis, dubiis et amantibus arctum 
Verbam, nec verbum, caspis sed acuta medullis.... 

perché « nimins dolor bene docuit eloqui ». Con abile insinuazione 
Tonello domanda, perché Zanina gli preferisca Bertolo, non certo 
pia formoso di lui, quantunque la bella Oliva ne sia invaghita. 

Non ego quippe suam metuo te judice formam, 
Quamvis candidulae placeat (sum certus) Olivae 

« Olivam puellam memorat — dice la nota marginale — ut indi- 
gnationem faciat inter amantes ». Tonello cerca impietosire la 
bella, promettendole de'doni (« post preces venitur ad munera ») e 
soggiunge che qualora Zanina rifiuti sapranno ben accettarli o la 
Lena o la Fillide. 

Nec te Laena unquam, nec candida Phillis amabit 

risponde l'altezzosa Zanina, ma la sua asseveranza è minore di 
quel che sembri, poiché il F. annota: « dubitat tameu puella ne 
aliunde vadat amare». Tonello irritato chiede: 

Sum Bertolus ego tibi qui oouvicia dixit? 

e qui il F. fa rilevare come Tonello « vellet omnino ut alterius 
infamia se gratum redderet ». 

LuziOt Studi folenghiani. 2 
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Le due Egloghe, come indipendenti aflfatto, erano 
già nella Paganini del 1517: e il Folengo, accodan- 
dole nella Toscolana alla Zanitonella, le ha al suo 
«olito profondamente rimaneggiale: un brano della 
seconda fu addirittura trasportato nel Baldo, È cioè 
la descrizione umoristica che fa Tonello delle bel- 
lezze di sua moglie: e nel libro IV delle Macchero- 
niche quelle stesse amene lodi sono messe in bocca a 
Tognazzo. * 

Nella prima redazione di quell'egloga Tonello si 
abbandona interamente alla piena del suo dolore per 
l'estinta consorte, mentre nella Toscolana preferisce 
annegare i suoi dispiaceri nel vino. « Egloga sexta, 
qua introducuntur Tonellus et Pedralus qui ambo ine- 
briantur ^ » è il titolo del componimento : ed oltre 
l'accenno, rilevantissimo ne' riguardi biografici, alla 
morte di Giovanni Cornelio il Folengo vi ha aggiunto 
un attacco satirico a preti e frati, che per guadagnare 
le propine de' funerali vedrebbero volentieri crepare 
la povera gente. ^ 

Le glosse della Toscolana in quest'egloga hanno 
più che altro interesse filologico. Ad esempio al verso 
(P. I, 44) 

Horsu ne facias, es mattus? vade, padimma 

poetae mantuani Zanitonella, constans diversis ex sonolegìis et 
Ecclogis pastoris Tonelli qui pastorellam Zaninam ardebat ». 

* Lo rilevò già il Gaspary nella Zeitschrift f. rom, Fhiì. 
XIV, 260. 

• E B^ubbrlacano — dice la glossa relativa — perchè nel 
vino « sai positam faerat ». 

3 Fra r altro Pedralo racconta il caso capitato a Bertolo, a 
■cui era venata una 

Phistala, qua ■ursum calzas tirare cedivit. 

€ Cedivit parnm defait, » annota il F., cioè poco mancò che ti- 
rasse le calze, morisse. 
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maccheroniche. Il Folengo ha voluto non solo agevo- 
lare r intelligenza della sua poesia, ma anche mo- 
strare di quanta varietà di elementi dialettali egli sa- 
pesse condire o a compaginare » il suo « pulmentum ». 
Nelle note marginali della Toscolana abbiamo addi- 
rittura una profusione di sinonimi, che talvolta fan 
ripensare alle litanie dell* inesauribile Eabelais, e non 
di rado sono pur essi disposti in colonna lungo i mar- 
gini del grazioso volumetto. ^ Eccone qualche esempio : 

Truffare, decipere, solare, calefare, trepare, bertegiare, 
bertonare, tosare. 

Dare bertam est deridere. Bretonare est more bretoni 
tosare. Bretoni namque populi sicut etiam francesi caviatas 
circumtosatas ferunt, inde tosare et bretonare prò sbeffare 
usurpantur. '^ 

Smazzolare, tartassare, tambussare^ bastonare, tartufo- 
lare, tracagnare. 



anche accenni ad usi poco noti de] cinquecento. P. e. nella macch. 
XXIV (P. II, 179) dove è descritto Caronte con la testa ignuda 

Ac si vollet oa rasa, penitasque pelata 
Se defendentem raspis oecidere gattam, 

troviamo ricordato il « ludus gattae, quam si quis vel capite vel 
et caetera (sedere) interfìcit cavallerins gattae appellatur ». Que- 
sto gioco è descritto in una lettera da Urbino del febbraio 1488 
pubblicata in Luzio-Rexieb, Mantova e Urbino^ p. 23 (cfr. Chaos, 
in P. ni, 147). 

' E noto che le lilatesse di sinonimi di Rabelais sorpassano 
alle volte il centinaio e in qualche capitolo sono addirittura alli- 
neati Tnn di seguito air altro in più colonne. Embrionalmente, 
almeno, ei ne trovò l'esempio nella Toscolana, dove, anche per 
esigenze tipografiche, molti de' sinonimi — che qui riportiamo — 
si seguono in colonna. 

* Avverto che io non ho alcuna velleità di atteggiarmi a filo- 
logo né amo ostentare erudizione accattata. Mi limito perciò a 
quelle sole osservazioni che reputo non inutili e non avventate 
da parte d'un dilettante; e sorvolando sulle notissime voci calci- 
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Patarinus latine, hebreus hebraice; baganai caldaice, 
maranus arabico. 

Somacohiare, ronfare, ronchizare nil differunt. ^ 

Brenta chaldaice, zerla hebraice, mastellus arabico, so- 
ium latine. ' 

Frappae, zanzao, baianae, nugao a Macrobìo idem re- 
putantur. 

Transbaltigat, cigat, ninigat, nutat. ^ 

Cimigaro^ tommare, fugero. * 

Bisellus, gonus leguminis quom Greci vocant roveiam 
voi rovionom. ^ 

Fenocchium, fraudem : bine infenocchiare prò aggabare. 

Macagnus graeco, barbellus latine et est sputtun vi- 
schiosum. ^ 



fare, trepare (efr. Mussafia, Beitrag ziir Kimde der nordita- 
liefìischen 3Iundarten, Wien, 1873, nelle Denhschriften der K. 
W, Akademie) rilevo la spiegazione cariosa che dà il Folengo 
del bretonare (cfr. invece Mussafia. op. cit.^ alla voce bertonare). 
Il significato di tosare per gabbare è tuttora vivo nel manto- 
vano, dove e' è pure la locuzione proverbiale: « la va da barber 
a tosador » equivalente al « la va da galeotto a marinaro :►. 

^ Sornaciar, mant.; ronchezà, bresc. (cfr. Mussafia, runchi- 
zare). 

^ Zerla, bresc; soi, mant. 

s Nella X macch., dove si descrive la gran battaglia fra 
Baldo e i birri neir osteria (P. I, 243): 

De fundo ad calmen transbaltigat illa taverna. 

Transhaltigat corrisponde evidentemente a trabalzare. Sigar e 
fiinar si trovano registrati nel Melchiori col significato di dondo- 
lare, cullare. 

* Nel dial. mant. si dice tuttora fare una simigata^ per fare 
un ruzzolone ; ma il verbo simigar non esiste più. Tommare cor- 
risponde notoriamente al taumeln tedesco. 

^ Rovion, mantovano (cfr. Mussafia roveiam; e Renibb, Il 
Gelindo, Torino, 1896, pag. 166). 

^ V Aìnaterdam registra macagn e magalot — sputo muci- 
gnoso. L'Arrivabene ha solo il secondo vocabolo. 
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Magagna est macula ligni, vel cuiuscumque rei pec- 
catio, accipitur etiam prò dolo. 

Cbiaberlare, chiachi arare prò nugari. 

Grosus latine, gavozzus graece, et est quaedam infìatio 
carnis nervosae circa collum. * 

Muzzat, idest scapat vel fugit. ^ 

Pirlat, girat et rotat idem. 

Scarteram, scanfardam, meretricem. ^ 

Mescolat, intorchiat vel miscetur. ^ 

Cifilare melius quam sibilare vel subiare. 

Tortelli grece, casoncelli latine, ranol bebraice. ^ 

Asbaccum, abundanter et superflue. * 

Malgarus et casarus sunt magistri vaccarum et stam- 
patores povinarum. ' 

Gbisellus, fraudolentus et barrus. ^ 



1 Questo gavozstis per gozzo non fa supporre un'altra eti- 
mologia che il gorgozzo del Muratori accettato dal Diez (Ety- 
mologisclies Wòrterhìich der rom. Sprachev. Bonn, 1878, p. 376)? 

* La Crusca registra: smucciare, sguizzare. Dante, Jn/". xxiv, 
127 fa dire a Vanni Fucci, che « non mucci » non scappi. Cfr. il 
comasco muccià. 

3 In una curiosa canzone tutta a bisticci, riferita dal Bar- 
TOLi, Mss. Naz., II, 104, e' è il verso: e La vecchiarda, ribalda, 
scàlfarda, mi sguarda ». Gli annotatori della Amsterdam spiegano 
scmiera « scarto, rifiuto ». 

' Intorciar, mant. venez. bergam. per avviluppare. 

* Cfr. TiRABoscHi, Voc. dei dial. bergam. alla voce casonsèl. 
Nella Toscolana si legge proprio rrtwo7, ma dev'essere un errore 
di stampa in luogo di raviol. 

^ Cfr. Salvioni, Antiotaz. lessicali alle Rime del Cavassi co 
(voce sbac), 

'' Malghes è il mandriano, casèr il caciaio, poina una specie 
di ricotta. Cfr. Arrivabenb, op. cit. 

B Nella maech. XI narrando il tiro birbone di Cingar ai pa- 
stori ticinesi (P. I, 256) il F. dice che Baldo e Lonardo se la ri- 
devano sotto i baffi, sapendo bene di che fosse capace « malus 
ille ghisellus ». Abbiamo qui certo una derivazione del Geselìe 
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Sguaitare, videndo notare et sindicare. * 

Brena et bria sunt rena cavallorum, poetae abutuntur 

habenis. * 

Felucca melius vilano convenit quam caviata, nam ca- 

viata citadinis, caesaries regibus et signoris atfcribuitur. 

Accanto a queste filze di vocaboli, raccolti alla 
rinfusa da vari dialetti (le derivazioni dal greco, cal- 
deo ecc. non sono, si sa bene, che prettamente umo- 
ristiche) ne abbiamo delle altre in cui il Folengo ha 
distinto a qual vernacolo o idioma straniero i vocaboli 
addotti rispettivamente appartengono. Per esempio: 

Brodeccus bressanice, brodicus mantuanice, ^ fedus la- 
tine, malnettns vulgariter. 

Biolca mantuanice, tornitura romagnice, pious bressa- 
nice, moza ferariace. * 

Cacasanguis veroniace, beroldus mantuanice, zambor- 
gninus bressanice, sanguanazzus communiter. ^ 

Polzinos bressanice, puUos latine, polesinos mantuanice. 

Tracagnum mantuanice, trusum bressanice, trambaium 
grece, truncum latine. ^ 



tedésco, già avvertita dal Menagio, e di cui il Diex domandava: 

< ans weleher Mundart b&ìì dies gescbopft sein? » (E, W. p. 158). 

> Far la sgnaita nel senso di codiare è registrato dal Mcl- 

cliiori, dal Tiraboschi, dal Boerio (Dù. del diaì. ven.) e da P. 

' Monti (Voc. dei dialetti di Como). 

* Su hrena cfr. Mnssafìa, J^et^ra^. 

3 L'Arrivabene registra sbrodach (o chinso) per lercio, sozzo^ 
il Tiraboschi ha brodèc; cfr. A. Seìfert, Glossar zu den Gedi- 
chten des Bonresin da Riva (Berlino, 1886) p. 1 alla voce aher- 
dugar, 

* Il piò bresc. corrisponde alla biolca mant. (bubnlca). Cfr. 
Biondelli, p. 27:ì. 

*' L'Arrivabene registra brold^ sanguinaccio, il Melchiori sanch- 
brognhy e il Tiraboschi sambovgni. 

" Sul tiùs cfr. Tiraboschi e Biondelli p. 290. Trambaium è 
registrato nel Voc. mantoxHino del Cherubini col significato di 
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Chilunga bergamaschi dicunt prò ibi. — Chiloiuin, ber- 
gamaschiter prò hic. — Ruzavit, impulit, bergamascum est* 
— Ladinus, bergamasche; facilis latine dicitur. — Derde- 
rus, bergamaschis ponitur prò ultimo, hinc derderior. — 
Dinam bergamaschi dicunt satis. * 

Solvere dicitur lombardice mane comedere, pambrare 
romagnice. * 

Lasenam mantuanice, sieam bressanice. ' 

Quid sit suposta vade et quaere. Supposta venetianiter 
la cura, lombardi! er una spera. ^ 

Zaffare proprie sbirrorum est et est venetianicum. — 
Marchetti, genera nummorum venetum. — Fia venetianiter 



« matterello, randello». Aiicìie V Amsterdam reca: « Trambàj ». 
Baston grosso. Impedimento pure che si mette ai cani, perché 
non corrano nelle caccie riservate ». L*Arrivabene non tien conto 
di questo vocabolo, oggi inusitato. Quanto a tracagn, è voce 
tuttora viva nel piemontese, e ad essa va raccostato T appella- 
tivo traccagnotto, che — per analogia con quel certo genere di 
bastoni corti e grossi — vien dato a persone tarchiate di piccola 
statura. S' è visto che il Folengo adopera anche tracagnare per 
battere 

' Cfr. Tiraboschi alle voci cheìò e chilo, chelòga e chiloga; 
rósa e rusà; ladì; dredér; dina. Narrando il miracoloso salto di 
Fracasso dall'una all'altra riva dello Stige, il F. dice 

Non pensare susum dinam stetit ipse Fracassus, 

e significa: non ci stette su molto a pensare. Al verso della 
macch. XIII (P. I, 292) 

Atque cerudelloa crispat ponitque belettam 

il F. annota : cerudellos, cincinnos (ricci), ed è voce derivata dal 
bergamasco seriidej. 

* li solvere corrisponde evidentemente ad asciolvere; per quel 
pambrare non sarebbe cervellotica Tetimologia dal lat. pabulari; 
ma da qual dialetto abbia attinta questa voce il Folengo m'è ignoto. 

3 Lasenam j ascella (cfr. Mussafìa, Beiira(f); sèa è registrata 
dal Melchiori e dal Tiraboschi. 

* Cfr. Boeri 0, alla voce cura. 
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prò filia. — « A Pava > adverbium gridantis, quam vocem 
proferunt barcaroles cum versus Paduam navigare volunt. ^ 

Catrìnas (per quattrini) piamontense dixit. 

Pinza, summitas, est vox cremonesa. 



» Nella macch. XXIV (P. II, 180) a proposito di Caronte, 
descrìve i barcaioli veneziani, che solcano arditi gli angusti ca- 
nali, gridano barche « cum discansare se volunt » (cosi la nota 
marginale), « trant postea cancar ». Questi versi della Toscolana 
potrebbero far credere che già prima deir uscita dal convento il 
Folengo avesse visitato Venezia, senonché egli scrive 

Sicat vidistis venetam vogare per arbem, 

e al contrario nella Cipadense afferma di aver visto con gli occhi 
propri, perché allora di fatto aveva passato qualche tempo a 
Venezia, dove s'era rifugiato invocando la protezione del doge 
Andrea Gritti. Questo passo della Cipadense, che attesta un' os- 
servazione personale diretta, è interessante anche dal lato arti- 
stico: 

Sic barcaroles venetam vogare per arbem 
MuUoties vidi, qaibafi ars est propria remus. 
Stat super ordellum barchae pes unus, at alter 
Pendulus bue illuc vadit, stimatque negottam 
SI qaando super fluctus, extraque batoli um 
Nil penitus toocans audax cum morte solazzat. 
Per strictos tamen Illa volat barchetta canales, 
Illequo schiavonus vel morus vel sarasinus 
Oifolat et cridat: barca, premique, «taZtum, 
Nec mancat uno trta mlllia cancara giorno. 

PrerniquCy stalium sono le due voci tecniche con cui anche 
oggi i barcaioli veneziani si avvisano da qual parte debbano 
volger la barca per non urtarsi ne' canali. Premia andate a sini- 
stra; Stai), andate a destra (Cfr. Boerto, alla voce stalir). 

Notevole per la storia del costume è un altro accenno vene- 
ziano che s'incontra nella Cipadense. Di Beccalo che fustiga le 
streghe (cfr. P. H, 161), il F. dice: 

.... portat scoriadam forte trovatam 
Qualem Vegnesae vidi, cum boia putanas 
Per Merzeriam frustat, fmstandoque enrrit, 
Tandem arrivatas chioccat, tozzatque tapinas. 

Il DiEZ, E, W, p. 493 cita il portoghese tozar che riconduce 
allo stossen tedesco, al quale s' avvicina anche meglio lo stosar 
mantovano. 
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soghae callaie » ; ^ sonzia boschi, « idest lignum ; » - 
filoszum, « vadunt rustici quando reperinnt et allo- 
quuntur suas morosas » ; ^ pampognae, « cantarellae 
mantuanicepampognaedicuntur»; 56^7^a/•^, «prò valde 
fluere » ; "* e scala in cantirihus ire, « proverbium cum 
quis vacillando loquitur et confuse » ; ^ caroles, € sunt 
vermes rodentes lignum »;^ rievolae, « de farina et croco 
corapositae ^\ '^ marco, «est mufifa nasi »; ^ scarpahi- 
tur, € frangetur »; ^ gioliis, « stimulus bubulci »; ga- 
rillos, «. enuclea maculantia manus » (polpa di noci 
fresche) ; gazones, « glebas solidatas » ; sorare, « exlia- 
lare ; » ^^ crociare, « prò cascare ut : poma ex arbore 
crodant, ait Lucretius » ; capelazzi, « mantuanice di- 
cuntur viles et codardi »; cavezzus, « genus mensurae 
constans, ut penso, tribus ex cubitis »; virasq^tie dotonis,. 
< ornamentum gladij » (dal mantovano vera = ghie- 
ra; ^^ stambussada, « mantuanice accipitur prò basto- 
nada ». Mantovane probabilmente sono le voci conta- 
dinesche pin,fen, « blasphemia rusticana » : zais, € vox 
bubulchi, cum sistit boves nimis frezzosos »;^^ schita- 



' Sogar, calare con una fune (saga), 

2 Sonsa^ grasso di porco: anche in italiano si dice scherzo- 
samente « sugo di bosco * per « bastone ». 

3 Filò, veglia. 

* Sbilsar, sprizzare, zampillare. 

^ Andar da scala in cantìr, di palo in frasca. 

^ Caroel, tarlo. 

7 Cfr. P. I, Si. 

" Morchegn, moccio. 

^ Scarpar, strappare, svellere. 

*^ Cfr. MussAFiA, Beitrag, alla voce sorar. 

" Beitrag, alla voce vera (ring). 

« Il Portioli (I, 168) tutt'al contrario dice che il F. « intese 
di esprimere quel suono che fa il contadino per eccitare il bue 
o la vacca ad un passo pìii sollecito ». Spiega poi pinfen per 

LuziO) Studi fuUnghiai.i. 3 



34 STUDI FOLENGHIANI 



rinoSj « villanice, chitarinos, urbanìce»; wo«e.s7, «prò 
monachi, villanice »; schifones, « calzas urbanice » 
(onde « netare schifones est fugerc »). ^ Verasus, ^ est 
spiritus qni vertit in lupnm et infantes vorat »: mare- 
santy € ruminant ». 

Utili e spesso argute sono pure le spiegazioni, che 
dà il Folengo di locuzioni da lui create o adoperate 
con significazione speciale. ^ Si è visto come nella 
macch. XVIII abbia voluto rendere graficamente il 
fischio di Cingar (cifio). Altrove (macch. Ili) nota che 



sciocco in quel dizionarietto maccheronico italiano posto in fine 
del secondo volume, che è cosi incompleto ed erroneo. P. e. da- 
possa è spiegato « a tuo costo, per forza >, mentre il F. quando 
fa gridare a Baldo, assalito da ragazzi rivali (P. I, 87) 

sta retro, si tibi frontem 

Rupero, dico tibi, fuerit dapossa todannum, 

annotò in.margine « dapossa, deincepsi^ (cfr. Beitrag, voce dapò). 
Pavana, il notissimo ballo è spiegato per bugia! Altrove dice 
(I, 153) che la parola gazano nel senso di scimunito non esiste 
più nel dial. mantovano, mentre TArrivabene registra gahian e 
gahianon. Viceversa spiega cuchine per scimunito (I, 183) lad- 
dove io credo più probabile che il F. con quel viìane cuchine^ 
diretto a Zambello dal frate ciurmatore, abbia avuto presente il 
coquin che i francesi non dovevano risparmiare a' nostri poveri 
villici, durante quel periodo di invasioni straniere. Lo stesso 
emistichio si trova appunto anche nella maccheronica di Bas- 
sano da Mantova (Zannoni, I Precursori di M. Cocaiy p. 164, 
verso 29). 

1 Beitrag, alla voce scufon. 

^ Ce ne sono anche di superflue. Per esempio neir egloga VII 
della Zanitoneììa, descrivendo T inverno, al verso 

Invidriantur agri, candelae ad culmina pendont 

annota « candelae giacici ». Bell'Egloga n quando fa ballare per 
la casa 

Roccba cum fuso, gratarola, zappae, 

Mille pigrnattae 

avverte in margine: « posuit pignattas prò rcliquis instrumentis ». 
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« Stopinare dicitur tremare quia deficiente oleo in lu- 
cerna stopinus languens trepidata bine stopino stopinas »-. 

« Facere agnus deos est retro aspicere, sicut agnus dei 
depingitur ». 

« Dare cantonem vel piantare, metaphorice significat 
aliquem fastidiosum tergiversando dimittere ». 

« Butare desdottum est de aliquo periculo difl&culter 
evadere ». ^ 

« Garlettus est pars superior calcagni, unde sgarlatatus 
dicitur qui sine garletto zopegat ». 

« Lovagna, turba luporum; canaia, turba canum; por- 
cinaia, turba porcorura ». 

« Ad bugaferrum — affatitn ». 

« Scarcossus dicitur qui macer undique promulgat ossa, 
ut veccbiae ». 

« Catare saepius accipitur prò parere; ut: uxor mea 
catavit filium mascbium ». 

« Fodratosque oculos portat de carne salata — prò ver- 
bium, cum quis oculos rubeos habet propter iram ». 

« Bachiocco bachioccas, prò castronare (beffare) ali- 
quando ponimus ». 

4t Boccare, quasi bucca sorbere ; alij dicunt dentagare. 
— Dentegare terrenum, melius quam oppetere ». * 



cai « prendere una saìotta » equivarrebbe a « prendere un gran- 
chio » od esser gabbato. Infatti dello speziale ingannato da Cìn- 
gar con la vendita di quella certa roba per miele il F. dice: « sa- 
ìottam coeperat una ni ». 

^ E identico al proverbio far diciotto con tre dadi. E in^ 
vero Cingar sarebbe annegato senza il provvidenziale soccorso del 
centauro. Di questa e delle due frasi precedenti il Portioli (I, 160; 
n, 46, 170) dà, a farlo apposta, una spiegazione diametralmente 
opposta alla vera. 

* La balena volge il capo « propter boccare Fracassum » 
(macch. XVIII), cioè per ingoiarselo. Il Mussafia, Beitrag, alla 
voce dentegadOj la dice derivazione antiquata da dente e cita il 
Voc, venez. padovano del Patriarchi dove s' incontra « desden- 
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« GoflFus idem est quod pugnus ». 

« Codegonus, quia libenter codegas mangiai, ut etiam 
lasagnonus qui libenter mangiat lasagnas, macaronus qui 
-comedit macarones: vide plenius Aulum Gellium de nomi- 
nibus derivatoriis ». 

« Pedana genus morbi, qui venit in pedibus senum » 
(P. I, 162). 

« Trat via bragas : proverbium desperantis est (al v. 
« Praetor osellatum se norat, trat via bragas »). 

« Civetare, a civeta . . . derivat, quoniam civeta volgi t 
caput frequenter, bine civetare volgere (al v. « Et civetando 
<^aput nunc bue, nunc illuc adoccbiat »). 

« Dare canem proverbium est ^ (avere grande sfortuna). 

Come 8i è visto già in parte il F. ama confortare 
le sue spiegazioni sia con autorità umoristiche, sia 
X5on testi greci e latini coniati da lui, se pure non gli 
salta il ticchio d'affermare che i grammatici sbagliano, 
^ che il vero latino corretto è quello maccheronico. 
Ecco parecchi esempi di queste facete trovate di Merlin 
Oocai « commentatore »: 

« Schegnire antiqui dicebant prò necesse est. ^ 

« Mantellus prò pelle ab marescalcbis lisurpatur, unde 

Homerus: durat mantello dotata cavalla bianco. 

« Arisgat prò audet; sic Homerus: adversis nunquam 

se rebus arisgat Ulisses. 



•tega ». Come si vede a tempo del Folengo esisteva ancora il verbo 
-dentegare, nel senso di addentare, mordere. 

1 Nell'Egloga I, il F. deplorando i casi di Brescia • esclama : 

Inter has guerras variae fuerunt 
Quae bonos urbes habaere ventos. 
Sed canem magno dedit ipsa solum 

Brixia casu. 

* Si vegga r esauriente nota del Mussafla Beitrag alla voce 
^cMnier, 
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« Inter busmn et foppam differentiam vide apud Aulum 
Gellium. 

€ Pupio est parvulus Columbus, nomen fìctitium quia 
velut inquit Ausonius: cum pupio cantat consonat ore pi pL 

€ Cimigavit prò cecidit, unde versus: Ad terram satius 
poterit cimi gare stravoltus | Juppiter. 

« Petezatio fit dupliciter, ait Averrois : altera causa 
bertezandi, altera causa sanitatis, prima ore, secunda et 
caetera. 

« Inter cavalerum et barisellum (bargello) nihil distare 
magister Cornacchia dixit, tamen Fasanellus contradicit. 

€ Nota ut ait Servius quod gens dififert a brigata, nam 
gens intelligitur de maribus et feminis simul. Brigata vero- 
tantum de masculis, quasi gens bragata, quae portat bra- 
gas. A in i vertitur. Testatur etiam Diodorus ». 

« Masticare per metaphoram saepenumero ponimus prò- 
diligenter considerare. Unde Salustius : omnia fantasticabi- 
liter masticanda sunt ». 

« Caminata, maxima camera qua possit caminari, vel 
caminata quia secimdum Vetruvium plures habet cami- 
nos ». * 

« Chitarinus habet novem cordas, teste Boetio, leuttus 
(liuto) imdecim », 

« De isto duello lege Thomasum Baricocolum de »^^- 
litia ». 

« De hoc asino lege Sempronium de chatarinettis ^. 

« De Orlandi pueritia lege Plutarcum ». 

«Incagare, parum curare, unde de Socrate dici tur: 
morti nemo tam gaiarditer incagavit quam Socrates. 

« Maccus * est pulmentum ex semola et botiro centra 
hydropim, teste Hippocrate. 

« Pettus est ventositas tundior coreza, testatur Averois.. 



^ Cfr. KoERTii^G, Lateinisch-romanisches Wòrterbuch, alla 
voce camminata. 

2 Nella macch. XI (P. I, 253) dove parla de' facchini berga- 
maschi « passutos castagnis atqne gosatos, vel Macco sataros ». 
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« Carpitur hic poeta posuisse tavanos * et moscones 
divisìm, cum idem sint. Srespondeo quod non^ quia teste 
Alchedemach de Horto Esperìdum, moscones sunt minore s 
tavanis et habitant in Lombardiae partibus. 

€ Quid sint sparamenta ^ lege Nicolam Zavatinum. ^ 

€ Mocare nasum est purgare, dicimus etiam mocare lu- 
cernam, idest forfice obmuncare. Unde Strabo: monemus 
studiosos ad vistam conservandam stopinum lucernae fre- 
quenter mocare ». 

« Brusanima, calorem excessivum. Columella : ponite 
fvescadas, ne sol brusamine laedat ». 

«'Garboius est quaedam confusio vocum discrepantium. 
Unde Cicero : nec parvus inter senatores garboius inole- 
vit ». 

« Ghiera est illa superficies vultus, qua laetus aut tri- 
stis animus palesatur. Homerus: monstrat alegrezzam cordi s 
sua chiei^ galanta ». 

« Crollum est ingens et subita commotio, inde crollare 
per squassare. Tiphis : hic scapate viri, nam campanilia 
crollant. "* 



1 Tafani. 

^ Sparament, dice V Amsterdam, è il corame che cinge la 
scarpa al dì dentro. Cfr. Egloga IV della Zanitonella (I, 27): 

Curre planinum, tibi saxa mang^iant, 
Cruda, scarparum sparamenta, solas... 

3 Ciabattino. 

^ Veramente la Toscolana ha Ti^is ma parmi evidente che 
si debba leggere Tiphis, e intender cioè Y Odassi, il più illaBtre 
de' precursori del Folengo, che da lai prese a man salva molti 
emistichi e interi versi. P. e. di Fracasso il F. dice (P. I, 95-96). 

Intraret boccani medius manzolus apertam.... 
liane qui ferre queat non est reperire cavallum.... 
Tanto cum strepitu vadit, tantoque furore, 
Tota sub ipsius pedibus quod terra movetur; 

e questi quattro versi si ritrovano con pochissime varianti nella 
Macaronea dell' Odassi (cfr. Zahnoni, op, cit. a' versi 326, 669-670, 
687). 
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« Sgallinare, gallinis privare, sic Columella: per emi- 
nentiam fiantur pollaria ne vulpe sgallinentur. 

« Quaestio hic non parva orta est, an musca sit osellus. 
Averrois diffinire non audet. 

« Si moschinus habeat nasum inter academicos longa 
t'uit disputatio. 

« Pedantum differre a pedagogo Platina negat contra 
Diomedem. 

« Cagarola per timorem provocatur, interdum prò ipso 
timore accipitur. Unde Avicenna: mortis ab infirmo debet 
cagarola vetari. 

€ M.... m.... stercus hominis, cuius derivata quaere in Ca- 
tholicon. 

« Contra Vallam, qui ponit inter giotonem, ribaldum et 
cavestrum * nil differre ». 

« Oolligo -^ colsi et non collegi contra Priscianum. 

« Gridos per g scribitur, vide Tortelium. * 

€ Fietur — fio habet passivum contra Persianum. 

« Parisus scribitur et non Parisii contra grammaticos. 

€ Hoc dardum et hic dardus a Donato ponitur. 

Come 8Ì vede, talvolta le note marginali conten- 
gono anche esametri maccheronici, affibbiati ad Ome- 
ro, Columella ecc., ma per lo più ne vien designato 
autore un poeta « Godianus », che vuol certo dire da 
Goito ed è pur esso un prestanome del Folengo. Nel 
XXI libro descrivendo un'immensa pianura il poeta 
la (lice più vasta di quella (P. II, 141) 

Quam campagna colis nostro menchione da Goito. 

E in margine scrive: « est quaestio quare habitantes 
Godium dicantur menchiones. Salvanellus hanc solvit 
dicens quod menchiones non deberent dici, at Min- 
tiones a Mintio flumine suo ». Si comprende perciò 

» Cavestar, mant. (scampaforche). 
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Aquario Lodola, dopo la storiella della « recata- 
tione » delle Maccheroniche si diffonde facetamente ad 
esaltare i pregi del poema, su cui dice di aver dovuta 
sudare « jam menses pene septem » per comprenderne 
le smisurate bellezze. 

«... Tantam philosophiae, astronomiae, cosmographie, mu- 
sicae, nigromantiae, phisicae, alchimiae, sparpagnatioDem ^ 
et doctrinam maravigliatus ut nihil Pytagoram, nihil Plato - 
nem, Ptolomeum , Boetium, Zoroastrum, Avicennam, Geber ^ 
fuisse iudicatum est. Praeterea grandiloquicitationem, ser- 
monisque pinguedinem masti cantes, Ciceroni, Vergilioque 
incagare praesuminus... Si mpralitatem, laudabilesque au- 
toritates optas quid luvenalem, Horatiam, Terentiumve scar- 
tabellare bisognat? Audi Merlinum nostrum...» 

Orbene queste lodi umoristiche hanno riscontro nel 
prologo del Pantagruel in cui Babelais esclama: « trou- 
« vez moy en quelque langue, en quelque faculté et 
« science que ce soit, qui ait telies vertus, proprietés 
« et prerogatives et je payeray chopine de tripes. Non 
« messieurs, non, il n'y en a poìnt. Il est sans pair^ 



Btissant un titre de livre a toujours eu sous les yeux cu dans la 
pensée uu livre imprimé ou manuscrit... comme polnt de depart ». 
Il Gebhart, RaheìaiSj la Renaissance et la Re'forme (Parigi 
1877) p. 71 fa un^ osservazione acuta su questa citazione rabelai- 
siana, con cui si chiude il catalogo della libreria di San Vittore : 

u La religiou du Diable — egli dice — semblait grandir alors à me- 
aure que baissaìt la foi religieuse. Panurge, chrétien tres-médioere, de- 
meure fidèle aux enseignements du reverend Pere en diable PicatrU^ ree- 
teur de la f acuite diabolo gieque de Tolède; il raisonne sur la nature subtile 
et aérienue dea ètres infernaux {Pantagruelj III, 23). Mais Rabelais, molns crè- 
dule, signale, à la bibliothèque de Sainct-Victor, le traité de Merlinus Coc- 
caius sur la patrie dee diablea... et le manuel pour Vevocation dee diables. 
et diablesses ». 

' Dal niaut. sparpagnar, disseminare, profondere. 
^ Alchimista ed astronomo arabo dell' ottavo secolo. 
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Ars honeste petandi in societate per M. Ortuinum. 

De brodiorum usu et honestate chopinandi, per Silve- 
strem Prieratem, Jacopinum. 

Tartare tus de modo cacandì. 

Lourdaudus, de vita et honestate braguardorum. 

Bricot, de differentiis soupparum. 

Maioris, de modo faciendi boudinos. 

M. N. Rostocojambedanesse de moustarda post prandium 
servienda, libri quotuordecim, apostilati per M. Vaurillonis. 

Beda, de optimitate triparum. 

Des pois au lard, cum commento. ^ 

Marphorij, baccalarii cubantis Rome, de pelendis ma- 
scarendisque cardinalium mulis. 

Badinatorium sophistarum. 

Boudarini episcopi, de Emulgentiarum profectibus, en- 
neades novem, cum privilegio papali ad triennium et po- 
stea non. 

Reverendi patris fratris Lubini, provincialis Bavardiae, 
de croquendis lardonibus libri tres. 

Franctopinus de re militari cum figuris Tevoti. 

Manieres ramonandi Ibumellos per M. Eccium. 

Barbouillamenta Scoti. 

Poltronismus rerum italicarum, auctore magistro Bru- 
slefer. 

Moillegroin, doctoris cherubici, de origine patepeluta- 
rum et torticollorum ritibus, lib. septem. 

Quaestio subtilissima utrum chimera in vacuo bombi- 
nans possit comedere secundas intentiones et fuit debatuta 
per decem ebdomadas in concilio Constantiensi. 



1 Nella macch. XIV (P. II, 45 sgg.) Cingar nel descrivere 
r Olimpo, si ferma a lungo sulle ricchezze della celeste cucina: 
ed enumera i piatti più succulenti che vengono confezionati per 
i simposi di Giove. La Toscolana distingue ogni piatto con la 
didascalia « doctrina prima cosinandi » « doctrina secunda » e 
cosi via via sino air ultima che è la ventesima « de nectare ». 
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chiudeva il catalogo della biblioteca di S. Vittore col 
nome di Merlin Cocai, volle indubbiamente attestare 
la sua gratitudine al grande italiano, cui doveva più 
d'una geniale ispirazione. 



Stapfeb, pag. 389 sgg., Schneegans, p. 267. A' riscontri notati 
da loro si aggiunga che il prologo del ni libro del PantagrueK 
dove si descrivono i preparativi degli abitanti di Corinto per di- 
fendersi dall'assedio ricordano quelli della popolazione di Man- 
tova (macch. IX) quando Cingar dà a bere che sia imminente l'ar- 
rivo di Fracasso per liberar Baldo. L'invettiva del medico Rondibi- 
lis (Pantagruel^ III, eh. XXXII) contro le donne, che per necessità 
di natura debbono far « cocu » il rispettivo marito ha riscontra 
nella apostrofe di Tognazzo, macch. IV: «Ah sfortunati, miseri, 
stultique mariti ecc. ». Del resto è certo che Rabelais attinse 
dalla letteratura italiana assai più che non riconosca la critica 
francese. Ad es., come ha notato lo Schneegans, nel terzo capi- 
tolo del III libro, in cui Panurgo « loue les debteurs et emprun- 
teurs », il motivo è tolto indubbiamente dal capitolo del Berni 
€ in lode del debito », ma ben inteso è arricchito di un' infinità 
di variazioni originali. Le celebri consultazioni di Panurgo se- 
debba o no ammogliarsi fanno ripensare al Marescalco dell'Are- 
tino, la cui favola s' impernia tutta sulle ansie matrimoniali del 
protagonista. Lo studente < limousin qui contrefaisoit le langage 
francois » (Pantagruel^ II, eh. VI) parla precisamente come il 
Pedante del Marescalco^ in un gergo infarcito di latinismi. La 
Pantagrueline Pronostication composta da Rabelais nel 1533 è 
una piccante parodia delle predizioni astrologiche, al pari dei 
giudizi, di cui l'Aretino s' era fatto una specialità, per lo meno 
sino dal 1527. Dal Dialogo del Gioco dell'Aretino trasse Rabelais, 
la storiella del soldato guascone, che narra nel ITI libro del Pan- 
iagruel, chap. XLII. 



Ili 



LA DIGRESSIONE AUTOBIOGRAFICA 
DELLA CIPADENSE 



Tanto la Cipadense ^ quanto l'edizione di Vigaso 
€ocaio contengono una digressione autobiografica di 
molta importanza, che rischiara in gran parte le vi- 
cende avviluppate e confuse del frate poeta. È un'ag- 
giunta al ventiduesimo libro quando Baldo e i compagni 
si son visti comparire dinanzi, nel solitario Merlino, 
il vate predestinato a cantare le loro memorabili gesta. 
Prendendo le mosse da una descrizione del corso del 
Mincio, il Folengo ci mostra nella pianura di Man- 



^ Della famosa edizione di Cipada descritta dallo Zeno nelle 
Annotazioni al Fontanini (I, 304-5) e che l'insigne bibliografo a 
ragione giudicò « la migliore », si credeva perduto ogni esem- 
plare (cfr. Portigli, I, p. cxi); ma uno fortunatamente esiste 
tuttora, e forse il medesimo visto dallo Zeno. Era posseduto dal 
reverendo Don F. Sartori , parroco di Campese , che V ha ceduto 
alla Bibl. Com. di Mantova. Un esame diffuso della Cipadense diedi 
già nel Griorn. st, XIY, 392 sgg. e sarà completato nel quarto di 
questi studi. Premetto intanto un'importante rettifica: la Cipa- 
-dense figura nella prefazione di Francesco Folengo come conse- 
gnatagli dal poeta nell'ottobre 1530. Ora in essa s'incontra un 
accenno alla morte di Luigi Gonzaga, detto il Rodomonte, av- 
venuta nel die. 1532. Il F. ebbe dunque a ritoccare il poema anche 
<lopo quell'anno: probabilmente mentre era a Palermo, poiché 
fa grandi elogi di Ferrante Gonzaga, viceré di Sicilia. 
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tova, 8ulle rive opposte del fiume, le due ville di Ci- 
pada e di Pietole che si guardano in cagnesco, e si 
contendono il primato al pari di Cartagine e Koma. 
Ci pada, ^ che supera la rivale in tutto il resto, non sa 
rassegnarsi a doverle cedere soltanto per la gloria di 
aver dato i natali a Virgilio; e vuole anch'essa un 
grande poeta da contrapporre all' altro, e che anzi Io- 
sbalzi di seggio: e per averlo, manda un'ambasceria 
ad Apollo in Parnaso. Il messo è benignamente ac-^ 
colto dal Dio, che però si dichiara dolente di non 
poter esaudire la domanda. — Vari sono, egli dice^ 
i metalli che suole distribuire a' poeti: a chi dà oro^ 
a chi argento, a chi stagno, o piombo, o limatura di 
ferro. Di queste ultime materie scadenti, il Parnaso- 
ha sempre rigurgitanti i suoi magazzini; mentre il 
vasetto dell'oro è finito, perché Omero e Virgilio lo 
hanno, indiscreti, tutto vuotato per sé, non lascian- 
done briciolo. Che se può sembrare che qualche pa-^ 
gliuzza d'oro sia stata racimolata dal Pontano, dal 
Sannazaro, dal Fracastoro, dal Vida, dal Marnilo...,, 
è soltanto un bagliore ingannevole, non è oro genuino,, 
ma un prodotto faticoso di alchimisti. ^ — Al messo- 



^ Cosi detta « quia citra Padum » situata. Borgata in altri 
tempi popolosa Cipada non aveva già nel 1450 più di quattro a- 
cinque case (cfr. Davari, Notizie storiche topografiche della cita 
di Mantova, p. %) e perciò non credo probabile che là nascesse 
il F. Se chiamò Cipada sua patria, fu solo per trarne un motivo- 
umoristico. 

^ Si mihi Pontanum proponis, Sanque Nazaruni, 

Si Fracastoriuin, si Vidam, sive Maralluin, 
Crede mihi, alchimia est quidquid dixere moderni. 

K curioso questo diverso giudizio del F. sulla poesia latina del 
suo tempo, mentre egli stesso, nella edizione del 1521 (Pobtioli,. 
II, 209) aveva esaltato il Sannazaro, il Pontano, il Vida, il Ma- 
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di Cipada Apollo non può dare che un consiglio : vada 
in cucina, cerchi il regno felice delle lasagne, dove 
Tifi Odasi signoreggia, maestro e duca; Ha e un campo 
vergine e vasto per mietere allori, là Cipada può trovar 
l'occorrente per fabbricarsi almeno un grande poeta... 
maccheronico. 

Il messo rifa la sua via, ascende l'amena monta- 
gna dove le vigne son legate con le salsicce, e ogni 
albero produce torte e tortelli; e riceve da Tifi e dalle 
grasse sue muse la più cordiale udienza, riportando 
con sé la miracolosa ricetta, che deve soddisfare gli 
ardenti voti de' Cipadesi. E qui entra direttamente in 
scena il Folengo, a cui bisogna perciò lasciar la pa- 
rola: 

Ergo putinellus clara de stirpe Folenghi 
Eligi tur patribus populoque insemina dunato. 
Ponitur in medium quem publica spesa Clpadae 
Nutriat, et tassis nemo scusetur ab illis, 
Utilitas quoniam cunctis est publica, quando 
Sit communis lionor cunctis nutrire poetam 
Qui sonet et cantet cum piva gesta Cipadae. 



rallo e persino il meschinissimo Carmelita, dolendosi che alla 
gloria dei moderni si contrapponesse, con soverchia insistenza, la 
superiorità degli antichi. 

1 Apollo dice in proposito: 

Sicut ego hic citharam pulso, danzantque Camoonae ... 

Sic illic pivam Tiphis sonat intra sorellas, 

Quae 8ibi pancifico faciunt in frotta moresca», 

Huc frettolosus abi, ne migam tarda caminnm, 

Nullus adhuc illa praecelllt in arte novella^ 

Prima manot siqiiidem Macaronum palma Cipadam. 

Meglio assai deir accenno a Tifi, contenuto neir edizione del 1521, 
quest' episodio dimostra come il F. riguardasse V Odasi per il 
suo precursore più illustre. Cfr. nel Giorn. storico XI, 5, lo stu- 
dio del Rossi, e Zannoni, I Precursori di J/. C. (Città di Castello, 
8. Lapi, 1888, p. 38). 
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Mox fuit apparsam toto miracol in orbe, 
Quale aiiiDt magno quondam evenisse Platonì. 
Qaem pecchiae dolci civabant melle pudnum; 
Sic quoque quottidie passabat nigra frequenter 
Merla Padum, portans infanti pabula becco, 
Qua propter nomen Merlini venit ab inde, 
Motivumque frequens coepit celebrarier illud. 
Merla Padum passai propter nutrire Cocaium. 
Tra di tur inde viro savio, doctoque pedanto 
Merlinus puer, et versu prosaque peritùs 
Oum sociis multis ivit studiare Bolognam 
Et pbilosophastri baias sentire Peretti. 
Unde comenzavit super illas torcere nasum, 
Inque Patri Hispani cartis salcicia coxit. 
Ad Macaroneas potius se tradidit artes, 
In quibus a teneris ungis fuit ille Cocaio 
Praeceptore datus, pinguisque poeta dicatus. 
Dum Pomponazzus legit ergo Perettus et omnis 
Voltat Aristotelis magnos sotosora librazzos, 
Carmina Merlinus secum macaronica pensat 
Et giurat nihil hac festivius arte trovari. ^ 
Moschaeam bic primum cecinit, Zanique Tonellam, 
Postea compagnis, aliisque scolaribus una 
Dum nimis obsequitur, velut est usanza bonazzi 
Menchionisque hominis, magnum fabricare volumen 
Incoepit Baldi et cartarura spendere rismas. 
Cosa tamen vera est, quae nunc lectore notetur, 
Sitque bominum verax alafè creduta brigati s. 
Merlino Compagnus erat quem robore, quemve 
NuUus avanzabat destrezza et mente saputa, 
Hunc non immerito scotumavit nomine Baldum 
Cui mens balda fuit, cui cor virtute superbum; 
Mox Compagnones alios prout quemque petebat 
Natura et mores propriato nomine dixit. 



* I versi che seguono furono soppressi nell' ed. di Vigaso 
Cocaio. 
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Folengo : e mettere la sua asserzione in contrasto con 
pretesi documenti di autorità inoppugnabile. 

L'achille degli argomenti fu trovato dal Porti oli, ^ 
che in un codice della Biblioteca Comunale di Man- 
tova (E. IV, 16) vide segnato, non una ma due volte, 
il nome del Folengo tra i professi di S. Eufemia; e 
davanti a questa prova il Gaspary s* arrese, * mante- 
tenendo le vecchie date del 1492 e del 1509 per 
la nascita e la monacazione; il Benda ^ espresse la 
ferma fiducia che anch' io, se avessi conosciuto il co- 
dice mantovano, non avrei avventurato alla leggera le 
mie congetture. 

Orbene il formidabile argomento per l'attendibilità 
della tradizione benedettina non ha invece, a mio cre- 
dere, alcun valore. Il Portioli dimenticò semplicemente 
di avvertire che quelle tali note marginali, apposte 
al registro de' frati dell' intero ordine benedettino, non 
provengono affatto dal primo estensore del codice, e 
furono aggiunte assai più tardi, probabilmente un se- 
colo dopo la morte del Folengo ! ^ 



1 Op. cit. Ili, cxii. 

2 Nella recensione al terzo voi. dell' ed. Portioli, Lit. Blatt 
1890, p. 188. La matricola benedettina fa apparire « die Zweifel 
Luzio's an der Identitàt der Personlichkeit als grundlos ». Cfr* 
Storia della Leti, it, trad. Rossi, II, 170. 

3 Nuove indagini sul F., in Giornale st. XXIV, 37. 

4 L'ottimo mio amico prof. Putelli mi favorisce questa esatta 
descrizione del codice, che credo utile riferire: < Codice cartaceo, 
di carte 298, misura mm. 275 X 205; è legato in pelle con taglio 
dorato. La legatura pare della metà del secolo xvii. Il titolo del 
codice sta impresso in oro sulla coperta superiore del lato esterno 
« Matricula omnium monachorum Congregationis ». Sul lato ester- 
no della coperta inferiore impresso in oro: «Est S. Benedicti 
Mantuani ad usum R. P. Abbatis ejusdem monasterj. » Il codice 
si può considerare diviso in due parti: nella prima, che quasi 
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Certo, malgrado ciò, queste note avrebbero un qual- 
che peso, potendosi ravvisarvi una tradizione ancor 

serve di prefazione, si contengono alcune notìzie relative alla 
Congregazione di S. Giustina; nella seconda, cbe risponde vera- 
mente al titolo vi sono 

a) V elenco generale dei professi di tutta la Congregazione 
che va da e. 1 a 109. 

b) sei carte bianche da e. 110 a 115 

e) relazione latina della piena del Po nel 1609, apportatrice 
di danni al Monastero e alle terre di S. Benedetto di Polirone, 
da e. 116 a e. 119. 

d) Elenco de' presidenti della Congregazione dal 1424 al 1611. 

e) Elenco de' professi nei vari monasteri della Congrega- 
zione, da e. 123 a e. 298. 

E chiaro che un unico compilatore raccolse e stese le notizie 
e gli elenchi, servendosi o di registri anteriori o di altri dati che 
a veva a sua disposizione; e che altri poi hanno fatto le aggiunte 
successive, che nei vari elenchi hanno una diversa estensione. Le 
indicazioni per il Monastero di Padova giungono all'anno 1676, 
quelle di Mantova (S. Benedetto) al 1764. Il Codice dunque pre- 
senta nella prima parte di ciascuna delle sue suddivisioni una 
mano unica, la quale non cessa sempre al 1575, come si dovrebbe 
inferire dalle parole del Portioli , ma cessa variamente prima e 
dopo quest'anno, a seconda cioè che il primo compilatore aveva 
o no le notizie che gli occorrevano. Neil' elenco dei Presidenti ad 
esempio la mano del primo compilatore giunge fino al 1579. Non 
si può dunque dire, come fa il Portioli che il Codice fu comin- 
ciato entro il primo ventennio della metà del sec xvi. Certamente 
fu cominciato dopo il 1572, poiché in quella specie di prefazione 
che precede gli elenchi a e. 28 v. è riportata, come esempio da 
seguirsi nella cancelleria sotto il titolo « Forma ìiterariim gra- 
tioaarum secundum consuetudinem Congregationis nostrae >, una 
lettera di Mattia da Lignasco datata da S. Benedetto Polirono 
anno domini MDLXXII die XXI mensis Maij. È dunque più 
conforme alla verità, ed i criteri paleografici confortano questa 
opinione, ritenere il Codice incominciato nell'ultimo quarto del 
secolo XVI. 

I due luoghi, in cui è fatta menzione del F. sono precisa- 
mente quelli ricordati dal Portioli. Il primo a e. 42 r. nell'elenco 
generale de' professi sotto l'anno 1509 [In S. Eiiphemia^ I). Theo- 
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« In Christi nomine amen. Anno domini a nativitate ejus- 
dem millesimo quingentesimo duodecimo, indictione quin- 
tadecima, tempore Serenissimi principis et domini Dni. Ducis 
Maximiliani Romanorum Regis et Imperatoris ellecti ac 
semper augusti; die sabbati quarto mensis decembris, in 
Monasterio SM Benedicti mantuane diocesis, presentibus 
domino Io. Francisco filio quondam domini Raphaellis de 
Contis et Matheo filio quondam lohannis de Zentilis am- 
bobus habitatoribus in Sancto Benedicto, ac testibus notis 
€t idoneis, ad infrascripta omnia et singula vocatis specia- 
liter et rogatis. Personaliter congregati insimul et ad in- 
vicem coadunati reverendi patres et religiosi viri infra- 
scripti, omnes monaci monasterii et conventus Sancti Be- 
nedicti de Padolirone, mantuane diocesis, congregationis 
Casinensis alias Sancte Instine de Padua, capitulariter ad 
sonum campanelle in locu capitulari monacorum et con- 
ventus dicti Monasterii ad capitulum inter se faciendum 
more solito prò infrascripto actu faciendo et cellebrando. 
Qui omnes monaci infranotati fuerunt et sunt maior pars 
«t ultra duas partes monacorum predicti conventus et mo- 
nasterii et de presenti comorantium in dicto monasterio et 
vocem habentium in capitulo; videlicet Reverendus pater 
don Basilius abbas dicti monasterii, don Vincentius prior, 
don Arsenius, don Gabriel, don Marcus, don Lodovicus, don 
Gregorius primus, don Eliseus, don Ricardus, don Antonius 
primus, don Martinus, don Silvester, don Antonius secundus, 
don Stefanus, don Sebastianus, don Columbanus, don Lo- 
dovicus secundus, don Angelus, don Gaspar, don Ipolitus, 
don Leonardus, don.Faustinus, don Remigius, don Cipria- 
nus , don Cassiodorus , don Romanus, don Leander, don lu- 
stinus, don Benedictus priihus, don Sirrus, don Antonius 
tercius, don Eusebius, don lobannes, don Germanus, don 
Honofrius, don Gregorius tercius, don Antonius quartus, 
don Thomas secundus, don Placidus, don lohannes Baptista, 
don TheoflSlus primus, don Paulus secundus, don Benedi- 
ctus tercius, don Michael, don Pias, don Bartholomeus, don 
Jheronimus, don Lucianus tercius, don Benedictus quartus, 
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zione della tempesta nel libro XII; e se tuttavia il 
P. (cosi incontentabile rimaneggiatore dell'opera sua) 
ha lasciato questo epigramma a parte, tanto nella To- 
scolana, quanto nelle successive elaborazioni delle 
Macclieroniclie, ^ è segno evidente che V origine di 
quel hon mot deve cercarsi non nella bizzarra fantasia 
del poeta, ma in qualche incidente realmente occorso 
al faceto amico, da lui battezzato col nome di Cingar. 
Soltanto le relazioni personali del F. studente al- 
l' università di Bologna possono spiegare queste com- 
posizioni della Toscolana e le altre della Cipadense 
con cui si completano. In questa v' è una saffica ad 
Baldmn, de ira. E scritta in latino classico, e il poeta 
comincia col descrivere gli eflfetti disastrosi d'un ura- 
gano. Altrettanto funeste e irreparabili, soggiunge, 
sono le conseguenze d'uno scoppio inconsulto d'ira. 
L'uomo si degrada, e diventa peggior d'ogni bestia. 

Vieta... monun gravi tas fuga tur, 

Virque qui consors modo erat deorum, 
Mugit ut bos, ut leo rugit, utque 

Sibilat anguis. 

Passato r impeto cieco, l'uomo s'accorge del male 
fatto e n'è umiliato. 

Ingemit secum, nec humi jacentes 
Sublevat demens oculos, nec inde 
(Tarn pudet fusae gravitatis) uti 

Audet amico. 
Ira, si obluctans animum triumphet, 
Tu tibi servis, at inermis abs te 
Tunc fugit, cum te premis, estque summa haec 

Palma laborum. 



^ Si limitò a farvi un paio di correzioncelle stilisticlie, sfon- 
data carina in luogo di fundata; schira;^zum in luogo di niara 
mim (nave), forse da schiracc, mant., scoiattolo. 
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Se di piacer, trastullo, gioia e spasso 
Mancasse F human cespo, mentre siede 
Qua giù sol di sospiri e pianti erede, 
Natura cum virtù girebbe al basso. 

Soperchio duol fa presto Phuomo casso 
Di vita, né virtute a quel si crede 
De cui (sic) tristitia, che ogni mal possedè, 
Tanto ne sente, quanto un freddo sasso. 

Ma Dio che fece il tutto saggiamente 
Svelse col variar nostra natura 
Tal peste, che co l' alma il corpo attosca. 

Ecco d*un lieto spirto qual ventura 
Nacque per trastullar un'egra e fosca 
E colma di martiri e fioca mente. ^ 

Che il suo segreto fosse già scoperto il F. constata 
con dolore nella lettera al Paganini; nel proemio al 
Baldo non aveva ancora rinunziato alla speranza di 
mantenere occulto il suo nome, e congedava il libro 
col distico: 

Vade liber, veniamque pete, si offendimus ullum, 
Vel si detectus forte poeta fuit. 

A sviare i sospetti, nel VII libro riferendo le invet- 
tive di Cingar contro i monaci scrive « ut facimus 
laici nos saepe » ; e nel V libro al verso 

Et mihi, sim quamvis adolescens, drizzet orecchias 

appone la nota marginale: « hic poeta, non in per- 
sona sua, quia senex erai, sed cuiuscunque juvenis 
loquitur » mentre aveva tante volte alluso alla sua 
precocità poetica. 

» L' ultimo terzetto ricorda i versi dell' Orlandino in cui il 
F. dice d'aver scritto il poema 

Fra genti negro, macilenti e afflitte. 
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nata tra poeta e tipografo...^ Le false situazioni co- 
stringono a certi infingimenti anche i più leali ca- 
ratteri ; e il F. si trovava in lotta con sé stesso, com- 
battuto tra gli impulsi del genio e i riguardi della 
prudenza. Anche in principio del libro VII, prima di 
incominciare la storia della vacca di Zambello e' e 
un soliloquio del poeta, che vaglia i pericoli di un 
troppo libero linguaggio, e « il si e il no nel capo 
(jìi tenzona ». ^ Alfine si decide a parlare, ma le sue 
invettive le presta al maledico Cingar; e non con- 



razione che s'incontra anche nella lettera « all'autore di Merlino » 
in cai il Paganini dice d'aver ricevuto la copia favoritagli dal 
Gonzaga € non cosi corretta né cosi grande, come quella che in- 
tendo essere gita cibo dì Vulcano ». Se a queste parole del Pa- 
ganini devesi credere, il F. avrebbe rifatto cinque volte il Baldo!... 

^ lAt. Bìatty l. c: «War das nicht vielleicht cine Fiction, 
die ihm scine Lage abzwang, ein mit dem Buchhandler abgekar- 
tetes Spie! ... ? 

"^ P. I, 181 sg. Il poeta dibatte con sé stesso il prò e il contro: 

Siste labrum. — .Quarti? — Cupies tacuiflae, tacendum ost. — 

Quod uocet? — Immo nocot vatom nimis osse loqaacem. — 

Vera loquor. — Num vera loqui tibi convenit uni? — 

Nam sequar errorem communem vera silendo? — 

Et facis errorem tu solus vera loqnendo. — 

Vera loqui est error? Non error vera tacerò, 

Nam bona se interdum David siluisse fatetnr? 

Interdum silui, interdumque loqui mihi fas est. — 

Est, fateor, seu vera loqui, seu vera silere 

Ascriptum laudi, sod laus magis aequa tacendi est. — 

Id nondum; sed ita quid sit tacuisse probavi, 

Utile uil reperi; nunquid culpabile? — Quantum! — 

Fer causaro. — Dicam, si mites arrigis aures. — 

Arrigo... lam satis est. Dixisti. Iure tacendum est. — 

Tu facies melius Zambelli dicere vaccam. 

La Toscolana ha la sola nota marginale « dialogizat secum 
poeta »; ma la punteggiatura del brano è assai difettosa. Io credo 
d'essermi apposto al vero con la mia interpunzione, che rende 
esattamente l'interno conflitto del F. Dalla gravità stessa del 
linguaggio di questo passo dove è evitato ogni vocabolo macche- 
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filo da torcere con furti campestri, incendi, aggres- 
sioni.... Xe abbiamo le prove sincrone in parecchie 
lettere dell' Archivio Gonzaga, una delle quali ci piace 
recar ])er intero, poiché firmata da fra Lodovico Fo- 
lengo, fratello di Teofilo. ^ Essa è diretta a Mario Equi- 
cola, segretario d'Isabella Estense e del marchese 
Federico : 

Mag.co mes. Mario mio hon."^^ 

Havendo inteso la grande displacentia , che ha avuta 
V. S. de 1* incendio facto novamente al Zovo, non posso nisi 
comendarla, conoscendo non procedere nisi da vera aflFec- 
tione che la porta al monasterio: et perché sciò che gli è 
afìctionata dirogli cum fìdutia che seguitarà asai pegio, se 
non gli remedia e provede, si corno a bocha et cum mie 
littere gli ho predicto et pluries alli di passati cognoscendo 
la malignità de nostri villani, li quali usano le multe hu- 
manità et toUerantie de nostri S.ri Ill.mi in mala parte, 
persuadendosi, tollerandoli li S.ri Ill.mi per condurli allo 
acordio col monasterio cum dexterità, gli sia licito et pos- 
sino usare ogni termino desperato contra detto monasterio 
comò hanno facto. Lasso da canto ogni danno dato da vil- 
lani al monasterio in V honore, in le entrate, in le facultà, 
in li incendi, in damnificare, seu ])otius minare la campagna, 
dirò che si doveva fare demonstratione quando li villani 
già alchun mese fecerno fugire dui presoni, quando data 
la impositione de pigliare 7 cavestri ^ che ruvinavano lo 
giardino et vignale nostri di san Symeone, ni fu pigliato 
uno solo, et fu tolto violentemente in via, quando presi 
trei altri, fumo da 20 homini armati tolti in via, dil che 
nullo signo de demonstratione fu facta, et li dui primi pre- 
soni, lo 2^ et li trej tertij, cum tutti quelli li liberorno, se- 
curi habiteno in mantuana. Non fu facta demonstratione 



^ Di Don Lodovico Folengo prima cellelario, poi priore a 
San Benedetto in Polirone esistono pili lettere neirArch. Gon- 
zaga dal 1514 al 1523. 

2 cavestar, mant. (scampaforche). 
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È difficile credere che il P. avrebbe insistito con 
tanta acrimonia contro i villani di Bardelle, se non 
avesse avuto occasione diretta di constatare le loro ma- 
lefatte e di sposare le animosità de* suoi confratelli. Né 
si deve soprattutto dimenticare che il Baldo del 1517 
non reca ancor traccia di altri dialetti : il mantovano 
vi domina esclusivamente. Se già dal 1508-09 il F. si 



è anzi commovente una lettera che in data del 5 maggio 1519 
essi avevano diretto ad Isabella d'Este. Dopo aver smentito le 
accuse di guasti maliziosi fatti ai giardini e poderi de^ frati, i 
contadini asserivano che tutto il rancore de^ vendicativi benedet- 
tini proveniva da ciò : che si sarebbe voluto spogliar gli abitanti 
de' diritti di pascolo, che avevano ab antiquo, Ludovico di Asola» 
ufiSciale del marchese di Mantova dava manforte ai frati, con astio 
feroce contro i contadini ; e questi invocano da Isabella d' Este 
che cessino gli arresti arbitrari e le violenze, e si deferisca la 
decisione della causa a regolare giudizio. I mali frati — essi scri- 
vono: 

« Non si (leletoQO in altro cam mallssime parolo se non de molestarne^ 
de movorno lite, et cum busie et loro fraudo farne cazare in pregione, di- 
cendo etiam ditto Ludovico de Àsula che non passarà otto giorni che gli ne 
nietcrà vinticinquo altri, dove humilmente advertemo V. Ex. come noi non 
havemo chi dica la ragion nostra, ne anche havemo il modo da spendere 
per essoro poverissimi et nudi, et che se por caso semo privi di questo ri- 
colto questo anno, qual havomo seminato dil nostro, con tante fatiche et 
sudore, corno ditti frati no menacciano, al tutto se trovemo dosperati et mo- 
remo di fame nui et poveri figlioli, et cosi ditti frati cum la loro potentia et 
favore ne trattarano male et non potremo stare al contrasto con loro per 
via alcuna ». 

Essi chiedono ad Isabella di restare nelle medesime condi- 
zioni, in cui li aveva lasciati la benedetta memoria di suo ma- 
rito, il marchese Francesco: 

« Permettendone goder il nostro et le valle nostre che possiamo vivere 
con li bestiami nostri etiam por interesse di V. Kx,, che se Dio et quella 
no presta questa gratia gli faremo conoscere con la povertà nostra non es* 
serli manco servitori do questi frati, et che da nui conseguirà più utile et 
maggior servitù che da loro. Et altrimenti semo nove comuni che fauno de le 
anime circa quatro millia, cho saremo forzati per. la maggior parte aban- 
donar il mantuano et andar mondici per il mundo più che prima. Dove di> 
maudemo misericordia a V. Ex. cho ne habbia raccomandati , che a posta 
de alcuni frati nui altri non rottame desfatti et che ne bisogna con le po> 
vere nostre famiglie andar vagabondi...» 
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delle Maccheroniche^ e lumeggiandoli con qualche do- 
cumento. Che cosa ci dicono concordi gli storici bene- 
dettini su Ignazio Squarcialupi e sulle discordie, che 
per sua colpa scoppiarono nell'ordine? Questo: che 
eletto più volte Presidente della Congregazione Cas- 
sinese voleva confiscare la suprema carica a suo be- 
neficio, vita naturai durante. 

« Ignatius Florentinus — scrive il Cavacci ^ — quem 
« olim Abbatem nostrum diximus, aggressus est inviolatam 
« Congregationis libertatem evertere. Quai-tum Praesidis 
« dignitatem obierat, eamque perpetuam volebat, quia annuo 
4c magistratu nuUus integram rerum omnium notitiam pa- 
< rare posset, et frequens delectus diversorum ad eam di- 
« gnitatem inverteret alterius facta, atque novum esse in- 
« ciperet quod vetustum. Quod si quis Praeses designetur, 
« fore ut is maiori usu rerum prudentior, etiam certam 
« magis bene volentiam apud Principes nactus, diutius pu- 
« blicas res sustentet. Ita Squarcialupus privatam ambitio- 
« nem publica utilitate inumbrabat ». 

Egli coloriva dunque la sua ambizione col pretesto 
di voler fare il bene dell'ordine stesso, che da' cam- 
biamenti annuali del Preside non poteva ritrarre van- 
taggi durevoli. Ma queste speciose ragioni non per- 
suadevano afl*atto i suoi confratelli, tra cui levossi op- 
posizione fierissima a' disegni dello Squarcialupi : tan- 
toché nei comizi generali del 1521 un Don Gregorio 
Alvarotto arrivò a stracciare il diploma di Leone X, 
« quo Casinensis Congregationis generalis praefectura 
Ignatio perpetuo demandabatur. ». ^ Che lo Squarcia- 



* Hist, Coenoh. D, lustinae, Libri sex auctore D. lac. Ca- 
vado (Padova 1696, p. 272); cfr. Renda, l. e. p. 61. 

' Anche il Terranza, nella prefazione alla grande edizione 
folenghiana di Mantova (1768), scrive che lo Squarcialapi rivelò 

Luzio, Stadi folenghiani. 7 
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lupi non riuscisse allora a spuntarla, risulta irrefra- 
gabilmente dal fatto che per queir anno e pe' due sus- 
seguenti si trovan designati a Presidenti della Con- 
gregazione altri suoi confratelli, ^ ed è solo nel 1524 
che il « fiorentino spirito l)izzarro » riaflFerra l'ambito 
potere. 

Che il F. fosse fra gli oppositori più decisi dello 
Squarcialupi , ce lo dice chiaramente egli stesso non 



pieuamente le sue mire ambiziose ne' comizi del 1521, « qaod ex 
Capitularinm Epìstolarum Hegestis, qaae in Padolironensi mona- 
sterio asservantur manifeste eruitur » (I, p. XII). Pur troppo que- 
sto codice non si trova più fra ì mss. del cenobio di San Bene- 
detto, passati alla Comunale di Mantova. 

^ Dal cod. cit, della Biblioteca di Mantova reputo opportuno 
riprodurre T elenco de' Presidi della Congregazione nel primo 
trentennio del cinquecento: 

1509 D. Iguatius de Florentia Ab. S. Beucdicti 

1510 D. Gratianus de Mediolano Ab. Casinensis cui ìd- 

fra annum niortuo successit D. Nic. de S. Benigno Ab. Romae 

1511 D. Joannes 

1512 I). Ignatius 

1513 D. Ba.silius predictus 

1514 I). Joannes 

1515 D. Ignatius 

1516 D. Benedictus 

1517 D. Vincentius 

1518 I). BasiliuB predictus 

1519 D. Thoophilus 

1520 D. Ignatius 

1521 D. Hieronymus 

1522 1). D. Prospor 

1523 I). Banilius predictus 

1524 D. Ignatius 
l.')2.> I>. Hieronynius 
152G D. Basilius pr. 



de Venetiis 
de Florentia 
de Mantua 
do Venetiis 
de Florentia 
de Regio 
de Neapoli 
de Mantua 
de Mediolano 
do Florentia 
de Monteferrato 
de Favontia 
de Mantua 
do Florentia 
de Monteferrato 
do Mantua 



Ab. S. Justinao 
Ab. Casinensis 
Ab. S. Benedicti 
Ab. S. Justinao 
Ab. Casinensis 
Ab. S. Benedicti 
Ab. Casinensis 
Ab. Inglassiatae 
Ab. Casinensis 
Ab. Casinensis 
Ab. Florontiao 
Ab. S. Goorgii 
Ab. Si Salvatoris 
Ab. Casinensis 
Ab. 8. Benedicti 
Ab. S. Salvatoris 



Il WiON, 0^). cit, I, 29 dà un elenco in parte diverso, perché 
nel 1521 figura come Preside un « Ludovicus Mediolanensis Tri- 
vultius », nel 1522 un « Justinus Hispanus », nel 1525 un « Chrj- 
sostomus de Alcxandris neapolitanus ». Non è strana tale diver- 
genza su cosa di capitale interesse per la storia deir ordine? £ 
il Wion pubblicava la sua opera, lo ripeto, nel 1595! 
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Il poeta ha descritto la tempesta marittima, e pa- 
rodiando Virgilio mette in scena Giove e Nettuno coi 
classico quos ego che puniscono Eolo per la sua au- 
dace petulanza. Eolo, senza T intervento protettore di 
Giunone, avrebbe dovuto perder la testa, ma se la 
cava col vedersi privato del suo impero su* venti. E 
(|ui che il F., con un trapasso non de' più felici, in- 
tona la sua filippica contro gli ambiziosi; e fra una 
serqua di declamazioni rettoriche, condite da paragoni 
ed apologhi più o meno calzanti, ^ troviamo de' versi 
che indubbiamente vanno a ferire le velleità domina- 
trici dello Squarcialupi (P. I, 274): 

Ambitiosus opus quod sanctum saucta vetustas 
Instituit, legem faciens tironibus aptam, 
Di velli t, morsus inordet, livore venenat: 
Ambitiosus erit, si quando rector habenae 
Plebis subiectae ììonitas extorquet avìtas. ^ 

Accortosi d'aver corso troppo con le sue divagazioni, 
il F. conclude: 

Sed de proposito video cascare Cominam, 
Farcite, non vini, colerae sed copia fecit. 
Semper ero, semperque fui, non esse rafìnam '* 

* Il F. sente il bisogno di raccontare la trita tavoletta del 
cane d' Esopo, clic perde la carne, che aveva in bocca, per aver 
voluto afferrare la sua ombra neir acqua. 

Sic non contenti magna de parte superbi 

Ad totum spirant et partem denique perduut : 

versi che potevano benissimo applicarsi allo Squarcialupi, il quale 
•finiva forse per compromettere la sua stessa posizione, come ab- 
bate, per la velleità di esser preside a vita. 

* Anche qui il Terranza annota giustamente (I, 293): « Haec 
scripsit poeta ad Ignatii Squarcialupi mores et ambitionem allu- 
dens .... Hic enira gratia et eloquentia abutens, sanctas et vc- 
teres religiones, institutiones convellere conabatur ». 

3 Dal verbo « non rifìnarc ». 
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llipocritis nec non contrarius ambitiosis 

Qui possint utinam medium sibi rumpere collum. 

Ora questa esuberanza di collera nel faceto poeta 
maccheronico non può davvero spiegarsi senza un fatto 
attuale che la provocasse. Ciò è tanto vero che nella 
•(iipadense, e nella edizione di Vigaso Cocaio, il P. ha 
soppresso l'nna e Y altra allusione, ^ poiché allora con 
la morte dello Squarcialupi erano venute a cessare le 
<5ause del suo sdegno, né poteva più invocare il facit 
indignatio rersiim. 

Nella macch. XXV della Toscolana s'incontra pure 
un' allusione, poco chiara, a persecuzioni che un amico 
del F. aveva soflFerto nell'ordine (II, 204): 

Quid referam Carolum Benedicti claustra colentenif 

Quem tanquam purum Joseph, castamque Susannam 

Crimine adulterii, furti quoque lingua gravabat? 

Sed tamen ad fìnem Calicutti secta ribaldi, 

Qui dabat accusam Carolo tenuata remansit, 

Et Caroli tandem patuit mens candida mundo. 

Unquam nemo suam voluit deffendere causam, 

Immo tota cohors ipsum crucifige gridabat. 

Tres habuit contra Pilatum, Caipham et Annam. 

Pilatus dicebat ei: mihi gens tua tradit, 

Nec meruit quid sit verum cognoscere tandem. 



1 Della tirata contro gli ambiziosi nel XII libro non è rimasto 
tiemmen un verso; a pochissimi è ridotta T invettiva di Cingar 
nel yn, e non contiene T accenno a* superbi villani che voglion 
sovvertire le antiche norme religiose. Il F. si limita a deplorare 
<;he negli ordini monastici 

bonae geutos, puraonaoquo galautae. 
Sanguine nassutae claro, lettrisque pienae 
Tot tolerant scornos, tot afannos, totque malhoras, 

-cosicché i buoni frati sono 

Facti prò calpa poltronuin fabula mundi. 
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Huncve flagellatuin crucifigere fecit, et undam 
Dimandando manus lavit, velut esset ab eius 
Sanguine nil nocuus, sed tantum culpa suorum est. 

Procedendo oltre, nella fornace de' lascivi, il P. 
narra avervi Baldo veduto bruciare certuni, che si 
spacciavano per santi e s'arrogavano severo, inesora^ 
bile giudizio sugli altri: 

... heu quantos quos gens prius esse pudicos 
Credidit, aspiciunt illic stridendo cremari. 
Maxime nonnullos quibus olim cura dabatur 
Corrigere alterius mendas et tradere culpis 
Judicium, sibimet placidos, aliisque severos. 
Hi tamen officii casto sub tegmine tanti 
Luxuriae, solumque gulae studuere voraci, 
Atque puellarum comprabant oscula plura, 
Dantes ducatum per basum quodlibet unum. 

Anche l'accenno a quel buio dramma monastico^ 
del calunniato Carlo è disparso nella Cipadense e nella 
edizione di Vigaso Cocaio ; dove pure furon soppresse 
le allusioni indecifrabili a volgari maldicenze sull' a- 
micizia di Baldo per Crispida, ^ e a' moralisti lussu-^ 



^ Il Portioli (n, 203) ha fatto qui, con una trasposizione tipo- 
grafica de' versi, un enorme pasticcio. L' intero passo va letto- 
cosi: 

Ah, dixit Ciugar, cui* fallit opiuio vulgum? 
Quis non pensasset potius cum Crispide Baldum 
Istic damnari, yelut damnantur amantes? .... 
Baldus ait: nihil est, mi Cingar, opiuio vulgi, 
Et licet haec speculum nostri denigret honoris, 
Summa tamen deitas ad lucem denique veram 
Prodit amicitiam, ceu nunc de Crispide fecit. 
Sed quid de nobis opus est narrare prophanis 
Quandoquidem sanctos etiam mala lingua premebat V 

Con le lodi di Crispide termina la macch. XXIII (P. II, 177)^ 
ma il cavarne fuori qualche deduzione biografica, sia per Teroe 
del Baldo, sia pel F. è impresa disperata. Un' ipotesi tuttavia si 
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Ma d'altra parte, pe' tentennamenti che erano propri 
dell'indole del F., si comprende pure la sua esitanza 
a licenziare alle stampe le Maccheroniche, Agli scru- 
poli religiosi sul carattere profano dell'opera si ag- 
giungeva evidentemente il timore che lo Squarcialupi, 
riuscendo a infeudarsi la carica i)residenziale, potesse 
vendicarsi per le trasparenti allusioni che lo colpi- 
vano. A me pare che cosi riceva spiegazione plausibile 
anche un passo misterioso, che occorre nella lettera 
del Paganini, il quale dice di porre « la mano ne la 
])iaga » additando la ragione vera dell' improvviso 
voltafaccia del F., che gli nega il manoscritto pro- 
messo, trincerandosi dietro vaghi pretesti. « Voi — 
scrive il Paganini — sempre vi occultasti sotto altre 
« mille cause, né mai quello che mò da un vostro 
« amico intendo me dicesti ; pertanto cognosco certis- 
« simo che non son per haverla più da voi ». A che 
])ossono riferirsi queste parole, se non al timore che 
doveva provare il F. di possibili ])ersecuzioni e rap- 
presaglie da parte dello Squarcialupi; contro il quale 
la lotta pendeva tuttora indecisa sulla fine del 1520, 
anzi era a credere che la protezione spiegata di Leo- 
ne X suo lontano parente gli assicurasse la vittoria? 

Senonché, come ho detto, il pericolo per allora fu 
scongiurato: lo Squarcialupi dovè rassegnarsi a de- 
porre la carica di Preside in altre mani, e contentarsi 
di tornare alla sua badia fiorentina o a quella di Mon- 
tecassino. ^ La morte indi a poco avvenuta di Leone X 



' I dati biografici degli storici benedettini su Ignazio Squarcia- 
lupi sono spesso contraddittori e il Renda (Giorn, XXIV, 28) ha 
forse aggrovigliata di più la matassa. Nell'Archivio di Stato fio- 
rentino, il dott. S. Morpurgo fece gentilmente per me alcune ri- 
cerche, dalle quali risultano erronee molte affermazioni del Ca- 
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e r elezione di Adriano VI — riuscito tra la generale 
sorpresa contro l' influentissimo cardinal Giulio dei 
Medici — parve dare l'ultimo crollo alle speranze 
dello Squarcialupi : il partito di opposizione nell'or- 
dine benedettino poteva ritenersi padrone del campo, 
poiché con la fortuna di casa Medici era sommersa 
anche quella dell'invadente abate. 

Ma alla fine del 1523 la situazione cambia intera- 
mente di nuovo: Clemente VII sale al trono pontificio, 
e 8'afl*retta a ridonare allo Squarcialupi tutto il per- 
duto prestigio. Da documenti dell'Archivio di Firenze 
apprendiamo che con due brevi del 1 e del 19 gennaio 
1524 Clemente VII invitava premurosamente a Eoma 
lo Squarcialupi, allora nuovamente abate nel mona- 
stero fiorentino : nel marzo lo nomina « Apostolictis 
Nnnthis ac Beformator totius cleri sunima potestate 
per universam Italiani », e lo munisce delle necessarie 
commendatizie anche presso il Duca di Savoia e il 
Viceré di Napoli. 

Il Benda, volendo ad ogni costo fissare il 1521 
come data della fuga del P., si chiede che cosa mai 
avvenisse nel 1524 di cosi « importante da promuo- 
vere in lui la decisione di spogliarsi dell'abito ». Sin- 
golare domanda davvero! Chi non vede che col de- 
creto pontificio del marzo, il vecchio abate ambizioso e 
vendicativo, ^ era giunto all' apice della sua potenza, 



vacci e del Tosti. Lo Squarcialnpi in un atto notarile del 25 agosto 
1515 è chiamato Abate Cassinese e Preside della Congregazione; 
in una procura del 14 febbraio 1516 figura come abate di Santa 
Giustina, in altre due procure del 23 gennaio 1517 e del 4 marzo 
1518 lo si qualifica invece per titolare della Badia fiorentina, mentre 
il Cavacci lo vuole a Padova dal 1515 al 1520. 

* « Peritissima vendicatrice » chiama Liraerno nel Chaos la 
« larva malefica» sotto cui è adombrato lo Squarcialupi (P. 111,126). 
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non volendo troppo avventurarsi sul terreno mal si- 
euro delle ipotesi, sta di fatto che soltanto con la se- 
conda edizione àélV Orlandmo cominciarono gli at- 
tacchi sanguinosi allo Squarcialupi. È presumibile che 
il F., avvezzo a spifferare alla lesta le sue poesie ita- 
liane, avesse aspettato cinque anni ^ a vendicarsi del- 
l'abate Griflfarrosto? 

Che egli miri allo Squarcialupi e incontestabile: 
nel capitolo ottavo (st. LXXXII) dell' Orlandmo, pro- 
testa addirittura di rispettar tutti i frati « sino al coco », 

Ma sol mi volgo ai lupi e mercenari, 
Larghi nel comandar, nel far avari. 

Abbiamo qui lo stesso « mercenario » e « lupo in- 
satiabile » che il P. non rifinisce di iiagellare nel 
Chaos, dove gli acrostici rimuovono fortunatamente 



vinto ogni prevenzione contraria — esprimeva la speranza che ì 
dne monaci graziati avessero ca deportarsi meglio perTavenire 
che non hano facto per el passato. > Entrambi avevano dunque 
dovuto sofifrire le stesse persecuzioni, alle quali allude Giambat- 
tista. 

* La supplica con la quale Niccolò Granata chiedeva al Se- 
nato di Venezia il privilegio per due operette del F. — « T una 
V Orlandino con la Giunta, T altra il Cimosa — ha la data del 
3 novembre 1526 (cfr. P. I, p. xlii). Ora il F. dice nel Clmos di 
avere scombiccherato l' Orlandino cosi in fretta che « tutto a un 
tempo che lo componeva eragli rubato dagli impressori », né più 
né meno di quanto possa avvenire oggi ad un giornalista, che 
abbia il proto alle calcagna. Il perché di questa produzione feb- 
brile ci è spiegato subito da Paola che risponde a Corona (P. 
Ili, 5 : 

n cotesto è più che vero 
Cho ove iutorvieue stimulo di sdegno 
Spicciano versi senza alcun ritegno ». 

Orbene se il F. si fosse sfratato nel 1521 che bisogno aveva di 
tutta questa furia per vendicarsi, a cinque anni di distanza, dello 
«Squarcialupi ?!.... 
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o^ui dubbio. La tesi perciò del Renda che il Chaos 
fosse scritto dal F. per prepararsi il ritorno in con- 
vento è a mio credere, un'aberrazione critica, e ad 
ani metterla se ne caverebbe il solo costrutto di abbu- 
iare anche quel poco di netto e limpido che e' è nella 
vita del frate-poeta. ^ 

Gli amori colpevoli, che avrebbero trascinato il F. 
fuor del convento — sia che si voglia vederne V og- 
getto nella gentildonna Girolama Dieda, o in una in- 



^ Al lettore, che arriccia il naso per le oscurità impenetrabili 
del libro, il F. dà sin da principio quest'avvertenza: «Se li ca- 
poversi per tutto il nostro Chaos providamente scegliere saperai, 
CHIARO ET LIMPIDO finalmente ti parrà lo intricato soggetto no- 
stro ». Gli acrostici principali nel Chaos sono appunto tutti in 
odio dello Squarcialupi, proclamato distruggitore della religione 
di S. Benedetto (cfr. P. I, p. xxxi). A che dunque cercare, come 
fa il Renda, 7nidi à quatorze lieures? Nel novembre 1520, quando 
il F. licenziava il Chaos alle stampe, lo Squarcialupi era vivo e 
verde: né poteva certo essere una bella raccomandazione, per 
rientrare neir ordine, lo scaraventare un libello airinfluentìssimo 
abate! Il F. attaccava poi anche dei confratelli, che dovevano 
essersi distinti — come partigiani dello Squarcialupi — nel cen- 
surare e calunniare l'autore delle Maccheroniche: e l'apologia 
finale del Chaos è tutta diretta contro un Alberto da Carpi e un 
Sebastiano fiorentino, che eran certo due frati. Nel cod. cit. della 
Biblioteca di Mantova si trova indicato un solo D. Albertìis de 
Carpo che avrebbe professato a Padova il 24 febbraio 1521 : e se 
fosse questi l'avversario del F. si avrebbe una prova di più che la 
sua uscita dall' ordine avvenne molto dopo il 1521, non essendo 
presumibile che quel novizio si attaccasse subito alle calcagna di 
un confratello che non era (almeno per quanto sappiamo) nello 
stesso convento. Dico — almeno per quanto sappiamo — poiché 
l'ipotesi d'un trasloco del F. a Padova mi sorriderebbe per piò 
rispetti : primo, perché chiarirebbe meglio il suo culto alla me- 
moria di Giovanni Cornelio; secondo, perché si spiegherebbe come 
il F. passasse subito da Padova a Venezia, a cercarvi la pro- 
tezione del Doge Gritti e dell'Orsini capitano generale della 
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nominata « forosetta » — sono puramente favolosi: le 
sole effusioni erotiche contenute nel Chaos si riferi- 
scono a... S. Giustina, la protettrice dell'ordine, e il F. 
sì è dato premura di chiarire il suo pensiero tanto 
con gli acrostici a « Giustina divina », quanto con an- 
notazioni marginali che il Portioli arbitrariamente ha 
soppresso. ^ « Felix conscientia illa, in cuius corde 
praeter amorem Christi nullus alius versatur amor » 
— lo sentiamo esclamare con S. Girolamo in principio 
della terza selva; e alle parole di Fulica (P. II, 145) 
« io fui e sono innamorato per certo » mette di fianco 
la glossa che qui si tratta di « amore divino ! » 

È a un cristianesimo, depurato dalle superstizioni 
monastiche — secondo le idee di Erasmo — che egli 
voleva ormai conformar la sua vita; e il Chaos, ben 
lungi dall'essere un atto di resipiscenza, costituiva 
precisamente il manifesto della rivolta. Eivolta pas- 
seggera, ne convengo; poiché il F. non era natura 
combattiva : « agli impeti del pensiero ribelle — come 
ebbi altra volta a dire — non rispondeva l' energia e 
la fermezza del volere ». Cessate perciò con la morte 
dello Squarcialupi le cause che l'avevano spinto fuor 



Serenissima. — Un « Don Sebastianus de Fìorentia » che pro- 
fessò a Firenze il 14 settembre 1494 è pure registrato dal cod. 
mantovano: e può forse identificarsi per il secondo avversario» 
dal F. flagellato nel Clmos. 

1 Sono specialmente giovevoli per stabilire il significato al- 
legorico di certi passi più o meno strani. Il F. aveva espressa- 
mente avvertito che le tre regioni Carossa, Matotta e Perissa si- 
gnificavano: crapula j vanitade, super fluitade; accanto al nome 
dì Altea aveva messo il detto: < veritas in coelo moratur quia 
omnis homo mendax ». Nella selva seconda (P. Ili, 62) il primo 
acrostico contro lo Squarcialupi è accompagnato dalla nota mar- 
ginale: « ambitio et divitiae sunt principia et fontes seditionum ». 
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Unico conforto d' una vita mancata, unico compenso 
alle persecuzioni e ai dolori sofferti, era per quel frate 
rassegnato il poter popolare almeno di giocondi fan- 
tasmi la solitudine mesta della sua povera cella di 
Campese. 



venturose vicende del poeta sciorina le più assurde panzane. La 
sua edizione non è tnttavolta una ciurmerla, come dapprima avevo 
sospettato, poiché le modificazioni stilistiche, di cui ribocca, non 
potevano che provenire dal F. stesso. Egli solo, incontentabile 
neir applicazione de' suoi criteri estetici, aveva spinto, in questa 
definitiva redazione, sino agli ultimi limiti la prevalenza dell' ele> 
mento volgare e dialettale. 



IV 



LA i>rPERIORlTA ARTISTICA 
DELLE DUE ULTIME REDAZIONI DEL « BALDO » 



Al Portioli, che aveva condotto la sua edizione 
escliisivaiiente sulla Toscolana, non poteva natural- 
mente piacere cbe io rivendicassi la superiorità arti- 
stica della Cipadense, e ne augurassi una ristampa; 
perciò nella prefazione all' Orlandino ed al Chaos (III, 
p. cxv) sostenne cbe tra la Toscolana e la Cipadense 
i pregi si bilanciavano, e non è il caso di accordar 
la preferenza all'una piuttosto cbe all'altra. Insistendo 
su ciò cbe io stesso avevo avvertito — ossia cbe il P. 
neir ampliare le sue narrazioni e descrizioni diventa 
talvolta sciatto e prolisso, e « fa desiderare la svel- 
tezza briosa della Toscolana » — il Portioli riprodusse 
dalla Cipadense i versi relativi al piccolo Baldo che 
va a scuola, e li trovò, al paragone di quelli della 
precedente redazione, meno freschi e spontanei. Con- 
cludere da un unico raffronto è in ogni caso un pro- 
cedimento troppo sommario: ma il peggio è che per 
strana coincidenza il Portioli adduceva lo stesso esem- 
pio, che al De Sanctis, un principe della critica este- 
tica, era parso dei più indicati per mostrare la genia- 
lità artistica di Merlin Cocai! 

« 

« Il piccolo Baldo — mi si consenta di riferire le parole 
del De Sanctis — va a scuola, e in luogo del Donato stu- 
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dia romanzi. Hai innanzi la scuola di quel tempo, i libri 
alla moda, i costumi dei maestri e degli scolari, ciascun 
particolare con la sua fisonomia.... Non c'è una sola gene- 
ralità: tutto è cose, e ciascuna cosa é animata, come un 
uomo ha la sua fisonomia e il suo movimento, determinato 
da forze interiori. Non solo vedi quello che fa Baldo, ma 
quello che pensa e sente ; perché la parola, se nel suo senso» 
letterale esprime un' azione, con la sua aria maccaronica & 
la sua giacitura e la sua armonia te ne dà il sentimento.... ».^ 

La questione dunque cosi alla lesta risolta dal Por- 
tioli va ripresa con criteri meno soggettivamente ar- 
bitrari; ed io sento tanto più la necessità di farlo, 
dacché il Gaspary parve inclinare all'opinione del Por- 
tioli, e asserì — a dir vero un po' ex cathedra, senza 
gli elementi necessari per giudicare — che io aveva 
esagerato il valore della Cipadense.^ 

Che questa e l'edizione di Vigaso Cocaio conten- 
gano qualche migliaio di versi di più,^ non è certo 
una circostanza trascurabile; ma in arte è la qualità, 
e non la quantità, che decide. Orbene vediamo con 
larghi raffronti se le due ultime redazioni del Baldo 
si siano o no avvantaggiate della maturità dell'autore,, 
il quale intese via via, sempre più coscientemente, a 
spiegare le sue doti straordinarie di poeta realista e 
di mordace satirico. 



1 SU della Leit. it, Napoli 1873, II, 57 sg. 

2 Ree. al terzo voi. dell' ed. Portioli, LiL Blatt, 1890, coi. 188: 
dove fra T altro il Gaspary riconobbe che il Portioli aveva a buon 
diritto sostenuto il valore della Toscolana di fronte alla Cipa- 
dense, « welche wohl Luzio iiberschatzte ! ». 

3 Secondo un calcolo all'ingrosso, il ^aZc^o nella Paganini 1517 
ha un seimila versi, tredicimila nella Toscolana, 16.000 nella Ci- 
padense, 15.500 nella Vigaso Cocaio. 

Luzio, Stiulìì foleuyhiani. 8 
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La fuga (li Baldovina e di Guido, il loro arrivo a 
Cipada, la nascita di Baldo e la morte di Baldovina 
sul parto, sou narrate nella Toscolana in pochi esa- 
metri frettolosi e incolori. Il F. pensò più tardi di al- 
largare la narrazione a un intero libro, in cui ritro- 
viamo moltissimi particolari deW Orlandino, con la 
sola differenza che padrone del verso maccheronico ci 
fa parer nuovo e gustoso quanto aveva esposto nelle 
dure e scorrette ottave di quel poemetto. 

Guido, passando da Mantova, ravvisa Sordello 

membruto corpore stantem 
Ante fores propri! surgentis ad astra palazzi 
Quo nunc albergat veteris fameia Gregnani, ^ 

ma non osa salutarlo, e procede oltre per Cipada. Ar- 
rivato là, attende che cali la sera, perché non si vegga 
il suo rossore nel dover implorare da un villano, per 
l'affranta consorte, ricetto e ristoro. Si fa coraggio al- 
fine, 

et murum textum melegazzibus ^ intrat 
Quae corticellam cingit formatque theatrum. 
En mastinus abit contra bau bauque frequentai, 
Bertus more suo casulae cbiavaverat ussuni, 



' La famiglia Gargnanì, che diede a Mantova parecchi medici 
distinti, 8i trova ricordata fin dal trecento: e secondo lo Schive- 
noglìa, a lei apparteneva « quello torrazzo che è tra la porta de 
la Liona e le pescherie ». I Gargnani dovevano dunque abitare 
nell'attuale via dell' Agnello. E interessante vedere che attempi 
del F. la tradizione popolare ritenesse che la casa dei Gargnani 
fosse il quondam palazzo di Sordello. Secondo invece i cronisti 
mantovani (cfr. Day ari, op. cit.^ p. 25 sg.) Sordello avrebbe inal- 
zato in mezzo alla piazza di S. Pietro una torre e un palazzo per 
sua abitazione. 

2 Meìgas, bresciano, stelo del granturco. 
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Vix audit baiare canem penetralibus exit, 
Cucchiarumque tenefc dextra, lumenque sinistra, 
Namque suae cenae schiumabat allhora menestram. 
Nunquid, ait, vultis mecum alozare staseram? 
Huc iotrate, precor, mea sunt commnnia genti. 
Sic parlans intro menat, portamque restangat, 
Scannellosqne duos tripedes acconzat ad ignem 
In quibus assentare facit stracchedine plenos. 

Berto Fanada non fa tanti preamboli, poiché sua 
massima era « jìost satiiram pantani poteris miìii dire 
parolam »; e si dà anzitutto a preparar la cena per tre. 

Pendnla sub basso stabat cistella solaro 
Fixa travicelli chiodo, piat inde biancos 
Sex ovos, quorum modo tres gallina cacarat. 
Tres mandat cineri facto sudore bibendos, 
Tres parat ut fiat, quamvis pi colina, fritaia. 
Hinc abit et modicae reserat secreta credenzae, ^ 
Cui facit aguaitum semper cantone latenti 
Gatta lecatorio praedam factura cadino. 
Inde quoque alquantos seu striggos, sive varones^ 
Pisciculos affert, quos striggos, quosve varones, 
Mintius intornum mantuanae parturit urbi. 
Attamen, ut dicunt annalia nostra Cipadae^ 



1 La lezione che io seguo generalmente è quella della Cìpa- 
<leDse. Della Vigaso Cocaio metterò in nota alcune delle varianti 
più caratteristiche. Ad es. la lezione di questi due versi è nella 
V. C. più maccheronica: 

Tres parat, exiguam propter fabricaro fritaiam. 
Inde abit et picolae schiavat.... 

Più sotto reca pescettos in luogo di piscicuìoSf mantoanae invece 
di mantuanae, hrancat invece di affert, ecc. 

2 Strigin, lasca; l'arony vairone, due pesci dei laghi di Man- 
tova. 

3 Con gravità più umoristica la V. C. reca: tit referunt an- 
nalia magna Cipadae. 



116 STUDI FOLENGHIANI 



Non Bertus striggos, non attulit ille varones, 
Sed scardovellas quae per fossata piantur, 
Crun quibus et meschiat captos boccone ranocchios. 
Baldovina vìdens tantas male posse facendes 
Insìmul expedier Berto, nisi porgat aiatum, 
Ut semper cortesa fuit se tollit ab igne 
Totaque gentilis, non sdegnosetta refugit 
Prendere pisciculos, subadocchians laeta Guidonem 
Disgnantat niveasque manus, smanicatque biancos 
Ac teretes brazzos, cortellum brancat et illos 
Disquamans pisces, purgamìna gittat et illis 
Trat pellem ranis, apparens trare braghessas. 
Non potuit Guido non risu prendere festam 
Cernens quanto animo mulier clarissima jam jam 
Vult contra sortem cor semper habere zoiosum. 
Ipse levans etiam scanno se mostrat alegrum 
Cunctaque rammarichi ponens fastidia giusum 
Se parat impresis faciendis ordine coenae. 
Colligit imprimis alcunos perque dedentrum 
Festucos terrae diffusos perque deforam.... ^ 
Ne tamen indarnum tantus simul ignis avampet 
Admovet ad flammam poca satis arte padellam, 
Boientumque oleum prò assando pisce parecchiat. 
Baldovina virum submisse guardat et omni 
Libera cordoio prorumpit in omnia risu 
Piena cachinnisono, retinens vix pectore milzam. 
Tantum namque hominem contemplat, quam sit ineptus- 
Ille coquinalem manibus manegiare padellam. 
Quem nolendo etiam fumus, bruttura camini, 
Ipse focus scottans peccata piangere cogit. 
Nunc frontem, nunc crura manu, nunc detinet ochios, 
Frontem namque sugat, troppum quae scolat ob ignem,. 
Gambas namque tegit, troppo quae ardore coquijntur, 
Occhios namque fregat, troppus quos fumus anegat, 
Quin etiam nasum fazzolo saepe colantem 

* Cfr. Orlandino, cap. V, st. lxvii sgg. 
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Moccat et urgetur virdam maledicere legnam. 
Illa magis ridens multum capii inde solazzum. 
Quem risum advertens has dixit Guido parolas: 
Tres cosas prudens Socrates mundo esse provabat 
Quae scazzant hominem, faciuntque uscire decasam 
Scilicet ignis edax, fumusque, uxorque cativa. 
Baldovina statim respondet: non tamen heus tu 
Non tamen hanc brigam curas deponere zosum. 
Talia dum laetis solegismant saepe cachinnis, 

Dantque levantque bonos factos sine dente botones, 
Berttis alegratur, parvumque approximat igni 
Quadrupedem zoccum, ^ quem descum turba domandata 
Sternit eum quadam canevi stuppaeque tovaia 
Quam foggiam telae chiamat Cipada trilisum.^ 
Bissolus, ^ unguentum rognae qui acceperat olim 
Sistitur in medio tavolae de more salini. 
Pro candelerio dat rapa forata lusorem 
Cui semusta brusat sefo candela colante. 
Jamque salatinam variis meschiaverat herbis, 
Datque salem supra, dat acetum, datque pusillo* 
De fiasco guttas olei quod aposta reservat, 
Ut sit honorevolas tantum prò ornare salattas. 
Non lontanus abest lectus, cui butta propinqua est 
Butta boni vini quae nescit toxica muffae. 
Hanc spinata et plenum largo ventrone bocalum 
Imponit mensis, ac ne tovaia ritondas 
Contrahat a vino macchias rossedinis oque^ 
Fundellum scatolae scusat fundella caraffae. 



* Soch, mant., ceppo. 

* Traliccio. 
3 Bossolo. 

* La V. C. reca datque pochinoSy e più sotto sostitaisce licet 
51 fas est. 

5 Spinar^ mant., mettere a mano una botte, spillare. 
^ Una macchia in forma d'o. Per evitare questo sconcio, Berto 
posa la bottiglia, trasudante vino, sopra un fondo di scatola. 
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Postea cum nucibus panem, tenerumque casettum 
Apponit dicens: in punctum coena tiratur. 
Barca tenet portum, fas est deponere remos, 
Sumere cuchiaros; quo dicto, saltai et unam 
Protinus arrecai secchiam, qua quisque lavatur 
Assugantque luanus retis squarzone vetusti. 
Scazzatis tandem curis ad mille diablos 
Ternaro in numero discumbitur, omnia risu, 
Omnia piena ioco. Raptim mangiata salata est, 
Mox bibitur vini signenta scudella per unum, ^ 

Nam quid commodius, quam post elementa salattae 
Spumantis gotti stellis mostrare culamen? 

Cosi via via mangiano tutto allegramente : e dopo- 
cena s'intrattengono in cordiali discorsi. Berto oifre 
tutto sé stesso a' suoi ospiti, a' quali con discreto ri- 
serbo si astiene dal domandare chi sieno e donde ven- 
gano, benché aspetto e favella^ gli dicano che sono 
stranieri. Egli si dichiara felicissimo della sua sorte: 
assai più di certi ricconi, 

Medici cui rendita Cosmi, 
Cui ducatorum Augustini copia Ghisi, 

e che pur vivono miseri e stitici. Libero da ogni cura^ 
tracanna il suo vino con più allegria d'un cardinale 
che ha sempre il sospetto di morir avvelenato (« ma- 
sinato diamante »). 

Guido è stupito dalle proflFerte generose di Berto,, 
ed esita ad accettarle. Dopo lunga riflessione si de-^ 
cide a partire in cerca di fortuna, lasciando la moglie 
incinta presso l'ospitale contadino, al quale esprime 
tutta la sua gratitudine con de' versi di squisita pa- 
rodia classica: 



Scilicet oy, tam bien, ma foy, sìmilesquc parolae. 
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Dii tibi, si guardant prestantes uUa pitoccliis 
Commoda, prò nobis poverellis munera donent. 
Dum polus intomum coeli mienat octo solaros, 
Dumque suo Titan mundum lusore galantat....^ 
Dum mare sgollaias tantarum sorbet aquarum.... 
Semper erit Berti chiarissima fama Panadae.... 
Dixerat et surgens teneras cum coniuge plumas 
Occupat, ipse autem petit alti strata fenili 
Bertus et in schena bocchis jam ronfat apertis. 

Non aveva ragione il De Sanctis di ammirare que- 
sta « scena di famiglia, piena di allegrìa comica, il 
cui effetto è tutto nei particolari?». E non è signifi- 
cante che il De Sanctis potesse scrivere uno de' mi- 
gliori capitoli delle sua Storia^ appunto perché nel 
trattare del Folengo un caso felice gli fece cader tra 
mano l'edizione di V. Cocaio, anziché una delle molte 
riproduzioni della Toscolana? 

Ma proseguiamo. Al mattino seguente, Guido parte, 
Baldo vi na partorisce; e il poeta non ci risparmia nes- 
suno de' più realistici incidenti del puerperio: 

.... Ecce propinquabat giornus, lusorque matinae, 
Cantaratque cu cu gallus, gallinaque che che. 
Guido levat strato, vestit, lachrymisque tenellis 
Uxorem brazzat, basat, Bertoque pregheris 
Commendat flentem, donec deo dante ritornet. 
Vult, ait, ex voto Ohristi visitare sepulchrum. 
Dixit et assumpta tabula, bordone, capello 
Se viat et casulae portas uscirat apenam, 
Baldovina cadit nimio giadiata dolore, 
Smortaque deveniens animam gittare videtur. 
Cui Bertus slazza tque sinum, spruzza tque visaggi um 
Praticus et vivam tornat, sensìmque gramezzam 



* La V. C. reca: mundum fulgore lusentat. 
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Pulsai^ amichevolis monitis, nec ad eius orecchias 

Mille parolinas zucaratas fundere cessat. 

Baldovina jacens lecto ringratiat illum, 

Mox pregai et supplex orat ne deneget unam 

Gratiolam, si quid communem curet honorem, 

Scilicet uxoret sese, nec sdegnet anellum, 

Nam quae sposanda est vel sit villana Cipadae 

Vel brettara Firae, vel borghesana Pradellae.... 

Illa erit amborum requies et grande solazzum.... * 

Non splacuere viro damigellae verba pudicae, 

Annuit et sese faciturum cuncta spopondit. 

At mercanti am talem imbarcare volenti 

Est opus ut giomos almancum pratichet octo, 

Materies Illa est nisi non tractanda^ bilanzis 

Atque repossato senno pedibusque piumbi.* 

Gatta fretosa parit tisicbettos saepe fìolos. 

Ipsa stet adasium thalamis^ ascosa fratantum, 

Donec tolta sibi conseio sposa menetur,^ 

Nam neque de illorum numero vult esse capronum 



1 La V. C: placai. 

* Due quartieri di Mantova: la Fiera verso Porta Cerese, e 
il Borgo Pradella. — U Histoire Maccaronique de Merlin Coc- 
caie prototype de Bahelais comparsa nel 1606 (cfr. Schneegans, 
op. cit.y p. 455 8gg.) è, come fu già avvertito dal Gaspary, una 
versione, o meglio parafrasi, del Baldo condotta snir edizione di 
V. Cocaio. Il traduttore, poco familiare col dialetto e con le con- 
dizioni locali di Mantova, salta per lo più con disinvoltura, tutte 
le difficoltà che incontra ; e ad es. in questo passo, poiché la « be- 
rettara )> della fiera e la borghigiana di Pradella lo imbarazza- 
vano, le ha semplicemente soppresse. Più strano è peraltro che 
fraintendendo le parole di Baldovina, le faccia dire a Berto: « qu'il 
veuille l'espouser et quMl ne desdaìgne de recevoir d'elle un an- 
neau! ». 

3 La V. C. : pesanda. 

* La V. C: piombi, 
^ La V. C: cameris. 

^ La V. C: donec tolta bono conseio. 
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Qui cercant magDas patefacto gutture dotes 
Ingiotire magis, quam sposae inquirere raores.^ 
Et nullam faciunt stimam, curantque negottam 
Aut sibi diavolam nodo agroppare iugali, 
Quae strepitans mandet totam sotosora fameiam 
Aut velut Actaeon cornutum ferre cimerum, 
Dummodo pregna sibi Bocadori tasca vodetur. 
Dixit et a stalla pegoras simul atque caprettas, 

Porchettumque, asinumque, simul vaccamque Chiarinam 
Desligat et branco per pascola ducit in uno. 
Baldovina casa remanet soletta, nec imbrem 
Acquetare potest oculorum, abeunte marito. 
Penserosa manu guanzam sustentat et ecce 
Ecce repentinae sua brancant viscera doiae, 
Namque novo partu miseram fìolare bìsognat. 
Argutos meschina foras mandare cridores 
Cogitur, ac ne sit compresa in pectore calcat 
Spicula quae nondum natus tirat undique Baldus. 
Tantum invita fremit, nuncve uno saepe fianco 
Nunc altro se se (visu miserabile) voltat. 
Non comader adest, solitum quae porgat aiutum, 
Ancillas servasque vocat quibus ante solebat 
Commandare, velut commandat filia Kegis, 
At vocat indarnum, quia tantum gatta volebat 
Respondere gnaOj sed non donare socorsum.... 

Baldo nasce alfine, 

Nec velut infantes minimum dedit ore cridorem. 
Baldovina licet sit membri s tota movestis, 
Sicut zerla vetus discinctis undique circhis, 
Se levat et baculo succurrens passibus aegris 
Scaldat aquam, puerumque lavat, strazzisque re voi vi t. 
Inde redit lecto, requiat, lactatque fiolum, 
Saepe basat, matrisque nequit satiare talentum, 



* La V. C: nosce maneram. 
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Suggere nunc occhios, nane frontem, nuncve bochinam. 

Ille nihil plorat, sed vultu grignat alegro.... 

Laetus in hoc medio sentitur jungere Bertus 

Saepeque cum citblis cantuque guidare caprettas 

Qiias simul ad ripas Menzi, laghique cimossam 

Ante beveratas in stallae pergama chiavat 

Mox tezam^ ingrediens zoiosa fronte salutai 

Sic illam: quid fit? bona dies; bora bibendi? 

Quo dicto, crevisse sibi videt ecce fameiam. 

0, ait, incipiunt bene res succedere nostrae. 

Tu tibi commater? tibi paiolata ^ fuisti? 

Est ne puer maschius? tu rides? est ne puella? 

Illa refert : maschius, quo non vivacius alter, 

Filius est mihi, tu ne hunc dedignere nepotem.^ 

Bertus ait: tibi sum germanus, barba nepoti. 

Sed tibi sum prò nunc comater, baila nepoti.* 

Dixerat et lotis manibus laetamine bruttis 

Se viat ad stallam, de qua per cornua capram 

Retro tirat, gambamque iubens alzare sinistrami 

Distentas mungit bursas, coppamque recenti 

Lacte novam complet, qua frustura panis afettat. 

Baldo fanciullo vuol andar da sé senza dande: ca- 
sca hipesso facendosi in testa de' gran bernoccoli, ma 
noi vedreste mai 



* Tem, niant. capanna. 

2 Taiolada, mant., puerpera, ma qui deve avere il senso di 
levatrice. La V. C. ha fantesca, 

3 La V. C. ha: 

Illa refert oculis baasis, rubeoque colore, 
Mascuìus est mihi natus, quem tu nosce nepotem. 

< In questi due versi la V. C. sostituisce fratellus a gennanuSy 
fiolo e piUino sl nepoti. 

^ La V. C. ha: gamhasque iubens slargare dedretum, e pid 
sotto disttsas invece di distentas^ novello per recenti. 
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parv^am mittere guanzis 

Lagrimulam, quamyis terre pavimenta cmentet. ' 

Si fa da sé, senza che alcuno gli insegni, nn caval- 
luccio, 

Cursitat huc illuc diavolettus 

non ama carezze ma esercizi guerreschi: dà caccia 
alle mosche, 

Persequiturque super muros sub sole lusertas, 
Sentit ac ìngentem contentum cernere mozzas 
niarum caudas tam longo tempore vivas 
Blasphemare patrem mattemque, ut fabula vulgi est. 
. . . . Bertus desperat, quae despe ratio risu est 
Mixta tamen, quod non calzarum mille boteghae 
Milleque scarparum valeant supplere putino.... 

Anche la parte relativa alla puerizia di Baldo è 
rinnovata da capo a fondo: il F. non si contenta di 
dire, come nella Toscolana, che il suo eroe tornava a 
casa spesso con la testa rotta nelle sassaiole; ma ci 
descrive per lungo e per largo queste battaglie di ra- 
gazzi. 

Est quasi communis totas usanza per urbes 
Ut moUes agitent saxorum bella Citelli, 
Unde simultates maiorum saepe comenzant. 
Non unquam vidi tantas ex arbore giandas 
Sbattere villanura seu mazza sive tracagno 
Quum cupit ingordam porcorum pascere zurmam,^ 
Non tot grandineas coelo cascare balottas 
Quando cavalcando gattas per nubila vecchiae 
Conquassant vignas, segetes, cupposque casarum, 



* La V. C: pavimentum sanguine bagnet. 

* La V. C. ha: hrancum,,, ingordum. 
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Quantas sub coelo videas crebrescere* petras, 
Quura pueri certant densi, giorni que lusorem 
Obscurant, non tam lapidum quam turbine vocum, 
Et magis atque magis Stephanus tempestat ab alto. 
Hic se se, ut dixi, retrovat spessissime Baldus 
Anteque compagnos semper se cazzat avantum 
Et facit e f romba tundos resonare giarones. 
Ipse quidem causa est alzato pulvere solus 
Coelum obscurandi, dumque hostes, dumque nemigos 
Fulmine sgomentat, rumpit, day dayque frequentat, 
Imbolditquo suos et corda in pectora tornat. 
Sed velut accascat capitano saepe valento 
Rumpitur in testa, sed ee miuus ille retirat. 
Imo piat visto maiores sanguine forzas.... 
Hinc Orlandini puerilia gesta pitocchi 
Semper habet cerebro, cupidum similarier illi.* 
Ergo casam quandoque pluens de sanguine tornat, 
Atque caristiam gallinis ponit ob ova 
Quorum pars medicat testam, pars altera ventrem, 
Haec saldat plagas, panzae domat illa talentom. 
At matris turbatur amor, desperat et inquit: 
Mi fili, mi nate, rogo, quid rumpere tantum 
Te facis? ah per amore dei, sta, desine petras. 
Lassa bataiolas, quoniam tua tazza diabli est. 
Vultis, Baldus ait, quod ego mihi dicere lassem 
Bastardum, mulum, sguatarumque, fìumque putane?... 
Tam bene parlabat matri Baldinus, ut ipsa 
Tunc pari ter lachrimat, pariter dulcedine ridet. 

Nel gioco alla palla egli vince tutti i competitori, 
e questi sono furibondi 

Quod citadinellos urbis, primosque casarum 
Ut Passarinos, Arlottos, Bonaque^ corsos 

' La V. C: stridescere, I tre versi relativi alle streghe sono 
soppressi. 

2 L' accenno ad Orlandino manca nella V. C. 

3 I Bonaccolsi. 
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Hic forfantellus villae, stronzusque Cipadae 
Vinceret et secum ludomm ferrei honores. 

Lo invitano allora a una partita d'impegno: e Baldo, 
che non area danaro in tasca, arrossisce e delibera di 
vendere la giubba, magari di impegnar la camicia a 
un ebreo. Cosi nella Toscolana (I, 86) : ma nella C. e 
V. C. l'accenno è più completo. Baldo volge l'occhio 
attorno tra gli spettatori, e 

.... guardai per mille berettas 
Rossas et nigras populi si gialda vide tur. 
Non fuit una quidem, sed ires sed quinque sed ceto, 
Sed videi innumeras tinctas gialdedine brettas. ^ 
His dare vuli quod habet, saium, cappamque, camisam 
Ai segurtaiem facii ingens turba per illum. 

I giocatori sconfitti si vendicano rovesciando ad- 
dosso a Baldo una grandine di sassi, e anche qui la 
redazione della C. e C. V. è più colorita, animata, più 
maccheronica nella dizione.^ 

Nella Toscolana il vile Lanzagnocco cade ucciso 
da Baldo, come vacca scannata dal beccaio (I, 89); 
il paragone è parso banale al F. e Tha rifatto cosi: 

Vidi ego bistortam longamque talhora pioppam 
Quae dudum tristi segetem amorbaverat umbra 
A pede taiari, magnoque calare strammazzo^ 
Et facere intornum cascans resonare paesum, 



1 La V. C. aggiunge il verso antisemitico: 

Namqae patarinos baganaios Mantua niitrit. 

* Riproduce il chip cliiop delle pietre scagliate, e dipinge 
r abilità di Baldo, che 

lapidea agili sfrouzantes corpore schivat. 

(Nella Toscolana: agili venientes corpore vitat). 
3 La V. C. magnamque menare ruinam. 
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Tale ruinavit vasto cuna pendere corpus 
Illius ad mundum nassuti occidere panem. * 

Dopo r uccisione di Lanzagnocco, i birri piombano 
in casa di Baldo per imprigionarlo: e sua madre muore 
di spavento, mentre un'atroce battaglia s'impegna tra 
l'accanita masnada e il prodigioso fanciullo, a difesa 
del quale interviene Bordello in persona. E lui che 
sostituisce nella C. e V. C. T insignificante figura del 
barone Augusto, educatore di Baldo: e Bordello ci è 
presentato maestoso e imponente, come nella divina 
. Comedia. L'età ha reso debole il suo braccio, ma l'ani- 
mo è sempre generoso e gagliardo: Baldo ritrova in 
lui un modello di eroismo, un aiuto contro le vili pre- 
potenze de' birri e de' giudici. Quando gli sgherri si 
scatenano contro Baldo, e Bordello che fulmina sde- 
gnoso quella marmaglia che infieriscie contro un ra- 
gazzo: nel consiglio tenuto dalle autorità di Mantova, 
dove tutti gridano che si debba prender Baldo i)er 
forza per astuzia, ^ è ancora Bordello che sorge con 
nobile impulso a difenderlo. 

Per accalappiar Baldo il pretore di Mantova gli 
spedisce una stafl^etta, che pur tremando di paura com- 
pie con bastante perizia la sua capziosa missione. Nella 
Toscolana (1, 107) l'entrata in scena di questo povero 
diavolo ha interessato mediocremente il F., che volle 
invece pili tardi fare una gustosa macchietta del- 
l'usciere, da lui battezzato col nome di Bpingarda. 

Jamque timens Spingarda bragas complevorat omnes 
Se tamen inanimata toccatve sperone, galoppat.... ^ 



1 La V. C. : ilìud nassutum mtindo consumere panem, 

2 Cfr. ChaoSy p. 76 sgg. dove a SordeUo è sostituito un Gonzaga. 

3 La V. C. : toccaìis sperone jumentam. 
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Denique rivatus balzai de arzone debottum, 
Datque maniim taschae, lettram de millibus altri s 
Excavat et basans (velut est usanza) sigillum 
Dat Baldo, fìngitque sequi mox velie caminum. 

Il Palazzo della ragione ci è pure descritto con 
maggior ricchezza di colore locale, e assistiamo già 
allora alle discussioni di avvocati, vuoti e rumorosi 
e commedianti com'oggi. 

Causìdici summum schiappant cridore solarum, 
Nil nisi Jasones, Imolas, et Bartola, Porchos, 
In colera memorant, verbisque forantur aguzzi s, 
Mille vilanias sibi dicunt absque riguardo, 
Sed non sunt dardi, non archibusa parolae, 
Nam plus quam maium post verba fìantur amici, 

e chiudono le irose logomachie con un buon pranzo 
di allegri comparì. 

Mentre Baldo, caduto dopo disperata lotta nelle 
unghie de' birri, geme in prigione, sua moglie s'az- 
zuffa con quella di Zambello : e anche qui le differenze 
della C. e V. C. con la Toscolana (I, 131 sgg.) sono 
rilevantissime. Anzitutto è da notare che nelle due 
prime redazioni del Baldo, Berta e Lena sono sorelle: 
al F. è sembrata disdicevole pel suo eroe questa pa- 
rentela, e rha soppressa. La moglie di Zambello è 
una nipote di Tognazzo, e ciò spiega meglio T animo- 
sità di costui contro Baldo. 

Tornando alla baruffa tra le due donne, non sono 
poche né insignificanti le circostanze diverse che ci 
offrono la C. e la V. C. Lena assaltata da Berta, mentre 
sta filando, si affretta a deporre la conocchia e il fuso, 

Atque foiadarum pariter zaffare canellam. 

Ma intanto Berta adopra la stanga senza miseri- 
cordia, e a Lena non si presenta altro mezzo di difesa 
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che attaccar fuoco alla stoppa e con essa minacciar 
la rivale. Berta rincorsa 

Terga dat, itque viam, scapolat, fugit, instar oselli. ' 

Lena T insegue come sparviero la quaglia, come falco 
il merlo. 

Dextra sfavillantem brasato stamine cannam 
Alta tenet, sed laeva studet, dum curri tur, illam 
Prendere seu chiomis, scufìa cascante, solutis, 
Seu per guamelluin, vento sboffante, levatura. 
Berta magis rancat, nonnullas jamque favillas 
Schioppezzare super coppam sibi sentit apertam, 
Unde caput voltans sofifiat prò estinguere pensum 
Sed jiasi cimiola sui scottata bofavit. 

Berta nello scavalcare una siepe cadde con le vesti 
sconciamente rovesciate, e 

Fecit scoperto solem * tenebrare quaderno 
Contraque naturam supera vit luna mari tura. 
Non stetit indarnum, rocham cito Laena cilafnec. 
Quando Berta focum sensit cariplesma roapton 
Scorlavit testam nimio superata dolore. 

Cosi la Toscolana ; nella Cipadense e nella V. C. leg- 
giamo invece i versi : 

Non stetit indarnum, sed caldam Laena conocchiam 
Mersit in ecclypsim, qui iam scuraverat orbem. 
Quando focum sensit coxas bona donna brovantem 
Vieta dolore simul ecc. ^ 

^ Si noti la ricchezza di dattili, pensatamente cercata dal t\ 
Il verso della Toscolana: « illa sci ens scoiare focum y> ecc. (P., I> 
132) era invece discretamente insulso. 

2 La lezione fecit scoperto lunaìn (P., I, 123) non ha senso. 

3 É questo uno de' pochi casi in cui il F. ha preferito ripi- 
gliare, ritoccandola, la lezione della Paganini 1517. Nella prima 
redazione aveva scritto infatti: 

In mediis gambis rocbam cito Laona ficavit. 
Sed cum Berta focum sensit desotta brusantem 
Scorlavit testam.... 
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e danno quasi soli il più spaventevole contingente alla 
criminalità. L'uomo consuma le notti nelle taverne, a 
giocarsi fin la camicia 

Si ve sbaraino, seu cricca, si ve tarocco, 

mentre la donna in casa stenta e lavora. 

Ne biasmate igitur nostrani, Tognazze, geniam 
Nam Bertolinam postquam sepelivimus illam, 
Illam quae longo fuit nxor tempore vobis 
Non est quae teneat vos bellum, vosque galantum. * 

Cingar fa credere a Tognazzo che Berta sia inna- 
morata cotta di lui ; e il vecchio pazzo, cadendo nella 
pania, dice nella Toscolana che Berta non deve guar- 
dare se egli sìa gobbo e magro, ed abbia la faccia 
grinzosa (I, 142). 

Forza datur juveni, vecchiorum gratia ars est. 

E si diffonde nell* enumerazione delle sue ricchezze,, 
delle sue virtii con lungo sproloquio. 

La C. e la V. C. hanno nell* esordio un tratto co- 
mico, che a me pare stupendo. Tognazzo è, cioè, ben 
lontano dal confessarsi vecchio e brutto: son le cure 
della pubblica cosa, che l'hanno un po' rovinato. E dice 
de' suoi capelli: 

Non hos (crede mihi) non hos vecchiezza biancat. 
Non mihi prò senio mancat dens iste davantum 
At sunt aifanni, mihi quos Respubblica donat. 
Nam possum giurare tibi, me cancar amazzet 
Non habeo nisi non annos quaranta duobus. 

E la gravità buflFa di Tognazzo è con pari verve 
rappresentata nella concione che ei tiene ai Cipadesi, 



» La V. e. : tiìatum. 
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e si decide 

lUum communi spesa comprare tenendum 
Atque governandum Sancii Brancatis in arca, 
Cui possint homìnes sua reddere vota pregheris. 
Tandem comprandi gladium conclusio facta est, 
Ipsaque cura datur Gobbo, Slanzaquefoiadae. 

Zambello ha sentore della cosa e vuole ad ogni 
costo prevenire i suoi conterranei per goder egli solo- 
i benefici del prodigioso coltello. Vende in fretta e in 
furia ogni suo avere, compresa la moglie — ceduta^ 
per pochi soldi a prete J acopino — ; e dopo molte si- 
mulate esitanze, Cingar si presta a firmare il contratto- 
di vendita, stipulato dal notaio imbroglione Briosso. 
Il rogito, ad istanza de* Cipadesi, contiene la clausola 
che la communità debba avere il diritto di ricupera 
del coltello : acciò la popolazione possa consacrare 
un'apposita cappella a cosi preziosa reliquia. 

Anche il travestimento di Cingar da frate france- 
scano offre curiose varianti. Nella Paganini 1517 non 
potrebbe ravvisarsi neppur l'ombra di un'intenzione 
irriverente; il F. dice seccamente: «jam non Cingar 
sed frater nempe videtur ». Nella Toscolana si ac- 
centua già la satira col verso (I, 218): 

Sub tunicis latitant sacris quam saepe ribaldi, 

attenuata però almeno prò forma da una restrizione 
prudente : 

Per quos mordetur sapientum fama virorura. 

Nella C. e V. C. dispare ogni smorzatura: 

Sub tunicis latitant heu sanctis saepe ribaldi, 
Interdumque lupos castronum lana covertat. 

E i quattro versi della Toscolana su Cingar questuante 
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rattenere l'impetuoso Baldo e riservare a sé la ven- 
detta esclama: 

Non est villani toleranda superbia stronzi.^ 

La nave intanto si mette in moto; e il F. ha sa- 
puto via via elevare il verso maccheronico sino a ga- 
reggiare di agilità e di evidenza co' modelli classici. 

Interea ventus coepit sofìare secundus, 
Stai mare quagiatum parvis motandibus undis, 
Discostant caricam curvo de littore navem, 
Quae se paulatim pelagum dilatat in altum.... 

aveva scritto nella Paganini, e nella Toscolana sosti- 
tuisce galantus a secundus, levihus tremolantibus a 
parvis motandibus, mare e diluntanat a pelagum e 
dilatat (I, 255). C'è già un miglioramento, ma nella 
C. e V. C. i due primi versi sono interamente rifusi, 
e il primo in ispecie diventa bellissimo. 

Soppiat interea placido boffamine ventus, 

It mare crispatum levibus tremolantibus undis,... 

via via che il naviglio s'allontana nel mare, spari- 
scono allo sguardo paesi e città, 

cuneta videntur 
Piena mari et coelo, nautaeque canendo repossant.* 

Ma eccoci alla atroce vendetta di Cingar. Nelle due 
prime redazioni è raccontato un po' seccamente il brutto 
tiro fatto a' ticinesi, mentre nella C. e V. C. Cingar, 



* Nella Toscolana: 

Est villanorum toleranda superbia nunquam. 

* Nella Toscolana: 

jam littora nulla videntur, 
Denique cantantes longum rapuere viagiam. 
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invece di chiedere ex ahrupto ad uno de' pastori se 
voglia vendere un montone, cerca bellamente di av- 
viar discorso: 

se se cativellus acostat 
Villano dicens: o quantae copia carnis. 

Alla richiesta di Cingar se voglia vendergli un mon- 
tone, 

Respondet pegorarus: ego? tres, octo, quatordes 
Si tibi non unus bastai, modo solvere voias, 
Ac des almancum carlinos octo per unum. 
Tunc Cingar facto mercati foedere sborsat 
Octo ramezanteSy tolto castrone, barillos 
Quos sub terreno falsos stampaverat ipse. 
Hic mercadantes adsunt, hic altra brigata 
Et ricchi et poveri, laici, fratresque pretique 
Expectant aliquem ^stronis ha bere bpconem. 
Sed Baldus meditans truffam iam caute parari, 
Mussat in orecchia Leonardi: nascitur, inquit. 
Fabula bella, tace, quaeso, risumque parecchia. 
Cingar montonem comprum, praesente brigata, 
Post modìcum spatìum per binas zaffat orecchias, 
Buttat et in pelagum, sospingens navis ab orlo.... 
Ulico grex totus certatim saltat ab alto 
Navigio in moiam, pecorella nec una remansit 
Quae non sbalzaret, quae non tomaret ia undas.... 
Baldus de ri su creppat, schioppatque Lonardus 
Atque alii rumpunt strepitosi s pectora grignis. 
Cingar nil ridet, sed fìngit habere dolorem, 
Esseque disgratiam simulat quod aposta cadutum est, 
Praecipiti tutavia gregi succurrere fìngit, 
At magis in pelagum tam destriter urtat ut ipsas 
Esse suas giures pegoras, ita providus atque 
Tam taccagnus usat bellos in fìngere garbos. 
Sed quia quaeque cadens nullo pecorella ritegno 
Cantabat proprium miserando Carmine be &e. 
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Vult in Agrignano sanctum retrovare Danesum... 

Ad zocolos ibit, quos olim Ascensa ferebat.... 

Hisque decem faciet per fratres dicere messas, 

His quoque candelam tam grandem, tamque pesentam 

Vult offerre simul, quam grandis, quamque pesentus 

Est arbor navis, prigolo si scampet ab isto. 

Se stessum accusat multas robasse botegaS; 

Sgardinasse casas et sgallinasse polaros. 

At si de tanto travaio vadat adessuni 

Liber speditus, vult esse Macarius alter, 

Alter heremitus Paulus, spondetque sepulchri 

Post visitamentum vi tam menare tapinam, 

Cilicium portare super dobamenta camisae 

Et sibi cum cauda vulpis chioccare culattas.^ 

La stessa potenza di osservazione ed evidenza pit- 
torica ha spiegato il F. nel rimaneggiare la parte fan- 
tastica del poema. « I fatti pili assurdi — come ha 
scritto il De Sanctis — sono narrati co' più precisi 
particolari ed hanno V evidenza della storia, e ti rive- 
lano un raro talento d' osservazione ».^ Un esempio solo 
valga per tutti. 



^ I dae ultimi versi mancano nella V. C. 

* St. d, ìett. it.^ II, 56-59. Il De Sanctis reca ad esempio i 
versi in cui il F. descrive lo spettacoloso salto di Fracasso dal- 
l'una all'altra riva dello Stige. Nella Toscolana (II, 180) Fracasso 
non sta tanto a pensarci su: 

Ed tres arcatas discorsam longe piavit 
Inde movens cursum ripam saltavit ad altram 
Et largum centum brazzos trascendidtt amnem, 
Omnes terribilem salttun stupaere barones. 

Nella Cipadense e nella V. C. la rappresentazione è più minuta 
e realistica: Fracasso 

.... spudans manibus so rotro retirat, 
Discorsamque piat vel tres voi quiuque cavezzos, 
Inde movens passus longones, inde galoppaus, 
Inde cito corsum, de ripa saltat in altram. 
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membra... sua caetera partim 
Arboribus pendent, ut milza^ corada, budellae, 
Partim per Baldi brazzum tridefacta minutim 
Aspersero nigram faciem cuiusque Diabli. 

Tutto r inferno scatenato rassomiglia a una caldaia 
(li fave e fagioli: 

Quale Cremonesis plenum caldare fasolis 
Quando parecchiatur villanis coena famatis, 
Seu quale in giorno mortorum grande lavezzum 
Impletumque fabis subiecto brontolat igne, 
Magna fasolorum confusio, magna fabarum 
Est ibi dum saltant, tomant, sotosoraque danzant... 
Tale diabolicum rupto certamen averno 
Mescolat insamma bruttissima monstra baratri... 

11 disordine infernale si cheta un po' per la presenza 
di Lucifero che impone colla sua maestà. E alto 1040 
piedi, cavalca una mula smisurata, ed è seguito da 
otto staffieri. 

Boccale,^ che aveva finalmente trovato rifugio, sotto 
un fascio di spini, al veder passare Lucifero su quella 
mula spaventosa, non si ritiene più sicuro nel suo na- 
scondiglio; e come lepre, 

Quam braccus bau bau latrando catavit a nasum, 

cosi Beccalo esce dal suo covo e fugge, ma per sua 
disgrazia non può districarsi dagli spini e se li tra- 
scina dietro. Uno de' diavoli della scorta di Lucifero 
— montato su un cavallo acefalo ed allampanato — 
corre dietro a Beccalo, che nella sua angoscia ripara 
nella cella di Guido, e prende istintivamente il cro- 
cifisso, posto a* piedi del morto. 

^ Sul maggior partito che il F. ha tratto nella Cipadense del- 
Taineno personaggio di Boccale, cfr. qaanto accennai già nel Giorn, 
ut., XIV, 405. 
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teri, ^ pid BYilnppata l'azione, più profonda l'osserva- 
zione dell'uomo e della natura, più aere ed arguta la 
satira, più originale lo stile. Al Baldo delle due ul* 
time redazioni, meglio assai che alla Toscolana, s'at* 
taglia la mirabile analisi, fatta dal De Sanetis, de' pregi 
dello stile folenghiano, col « suo realismo rapido, nu- 
trito di fatti, sobrio di eolori, animato da una imma- 
ginazione impressionabile e da un umorismo inestin- 
guibile ». 



■ P. e. il ritratto di Cingar (I, 96) fn ritoccato con molta ac* 
curatezza; lo si dice < praticns ad beffas.... 

Doque suo vultu faciens plus mille yisazzos, 

Et simulans varias sguerzo cum Inmine morfas ». 

Se scampò tre volte la forca non fa muìtimodis, come ha gene- 
ricamente la Toscolana, ma perché 

Semper ab armato Baldo Gomitante caterva 
Scossus erat, mediisque armis per forza cavatus. 
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sulla Stultitiae Laus, che enumera « ideas, universa- 
Ha, forma» separatas, primas materias, quidditates, ec- 
ceitates » e tutte le altre « subtilissimas subtilitates > 
de' nominalisti, realisti, « Thomistarum, Albertistarum, 
Occanistarum, Scotistarum et nondem omneis dixi >. ^ 
Anche l'invettiva di Cingar (macch. VII) contro quel 
vero diluvio di frati d' ogni sorta e colore trova riscon- 
tro neir enumerazione beflfarda di Erasmo: < Hi Fu- 
nigeros appellar! se gaudent, et inter hos alii Coletas^ 
alii Minores, alii minìmos, alii Bullistas. Bursum hi 
Benedectinos, illi Bernardinos ecc. ». Da Erasmo il F. 
ha persino derivato quel tratto arguto di Cingar finto 



^ Cfr. P. II, 199, Bg. Migliore assai è la redazione della Ci- 
padense anche in questo passo: 

mille Bophistae 
Adsunt baianae, prò, contra, negoque, proboque, 
Materies non mancat ibi, non forma, Ly homo, 
Ens, quiditas, accidena, substantia cum solegismo. 
Omnis haec assaltat compagnos illieo turba, 
Ut moschae assaltant seu burum si ve ricottam. 
Me reperi, fateor, vino quandoque refectiun... 
Ire cavalaster sub sole, canente cigala» 
£cce meam circum testam sex mille pusilli 
Moscini volitant, sicut volitare suescunt 
Borrono intornum buttae, spinaeque vaselli. 
Sic Phantasiae tenues, sensusque bizarri 
Dant simul assaltum sociis, picigantque cerebros, 
Intrantesque caput sotosora silentia mandant.... 
Vidisti forsan citolos quandoque giocantes 
Velie piare manu moscas, praesone ficandas 
Scilicet in charta bis, terque, quaterque plicata, 
Saepe quidem capiunt, retinentque in carcere pugni, 
Sed quando allentant digitos, panduntque pochinum, 
Ni cito Bcaltritas capiat manus altera, scampani... 

Cingar non si contenta di acchiappar le chimere ed empirne 
le bisacce come nella Toscolana, ma le inghiotte, quasi « co* 
riandola zuccare facta », e subito dopo 

...it centra Falchettum, trenta debottum 

Argumenta facit sed Falco logieus illi 

Respondet, chiachiarat, cridat hic, cridat ille nec unqaam 

In centoB annos pivam accordare valebunt. 
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Esser del cibo tao sempre digianO| 

Ed ìugaDDato al fine si ritrova 

Chi lascia la via vecchia per la nova. 

(chi lascia cioè l'Evangelo per le novità superstiziose). 
Il F. non poteva presentire che la morte dello 
Squarcialupi, avvenuta quasi ad un tempo, con la 
pubblicazione del Chaos, ^ gli avrebbe fatto parer de- 
siderabile l'antico giogo. Egli gustava allora la gioia 
di averlo scosso, e di vedersi sorridere « di libertade 
lo paradiso terrestre, de lo evangelio la luce anti 
smarrita, d'un orso mansuetissimo la grazia» (allu- 
sione agli Orsini, presso cui era precettore). Dopo la 
invettiva finale agli « arrabbiati cani », che gli invi- 
diavano questa felicità appena raggiunta non è né 
serio né logico il supporre che il Folengo pensasse 
proprio allora a prepararsi il ritomo in queir in/èrwo, 
da cui gli pareva insperata fortuna esser uscito.* 



1 II Chaos, (è indispensabile tener presentì le date) ha nel- 
V explicit: «stampato in Yìnegia... a di primo zener 1527». Lo 
Squarcialupi mori a Firenze il 22 novembre 1526. Il tipografo 
Granata aveva già chiesto al 3 novembre il privilegio per V Or- 
landino e il Chaos. 

2 Era già stampata la massima parte di questi studi, quando 
il Renda tornò alla carica con un nuovo opuscolo (Scampoli fo- 
lenghianif serie prima: Ancora intorno ai Chaos del Triperuno, 
Trapani 1898). Il diligente lavoro non manca di acute osserva- 
zioni incidentali; ma sull'idea dominante del Chaos non adduce 
alcun argomento, che possa infirmare la mia dimostrazione, tro- 
vata convincente e fin luminosa dal Gaspary e dal Wiese (Zts,^ 
XIII, 592 : « in dem Cbaos, welches man meist als den Ausdruck 
der Rene und den ersten Schrìtt zur Riickkehr in den Orden be- 
trachtet, erkaunte Luzio sehr richtig gerade das Manifest der 

' Rebellion » ; Zts., XIX, 469 : « Luzio gerade glànzend nachgewiesen 
hat dass das Chaos noch ganz wie der Orlandino von protestan- 
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Purtroppo nella biografia del F. le incertezze e le oscurità 
sono ancora parecchie, e bisogna andar a rilento neiravventarare 
le ipotesi e prenderle per fatti positivi. Il Renda ad es. per pro- 
vare che il disordine magno, che trasse la prima volta il F. dai 
banchi dell' Università al convento, dovette essere nn intrigo amo- 
roso cita i versi della Paganini 1517, in cui la maga trascinata 
da' diavoli esclama : 

Nocentina vocor, mAgicis tam dedita chartia, 
Decepique mea juvenem cum fraudo Folengum 
Quem quia non potai foedare libidinis aetu 
Disfamare tali, posaiqae in grande periclum. 

Il Renda commenta senz'altro (p. 25): « nulla di pili naturale che 
il F. colpito nell'intimo del cuore per l'inganno di quella donna 
che avrà di certo amato.... abbia cercato nelle silenziose mura d' un 
chiostro la pace e l'obblio ». Ora questo si chiama lavorare un 
po' troppo di fantasia. Anzitutto nulla ci garantisce che il F. al- 
luda ad una sua avventura di studente, o non piuttosto a perse- 
cuzioni sofiferte nei primi anni della sua vita di monaco. Ma an- 
che prescindendo da ciò, la maga si accusa semplicemente di aver 
difi'amato il giovane Folengo e d'averlo messo in grave pericolo, 
perché egli aveva fatto la figura di casto Giuseppe, non consen- 
tendo a macchiarsi dell'atto di libidine.... Si parli dunque, in caso, 
di vendetta donnesca, ma non di intrigo amoroso: se ilF. avesse 
4 di certo amato quella donna» non c'era proprio bisogno di 
farsi frate ; bastava accettare i favori della facile beltà !... 
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